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il oÙLLVSTRISSIMO SENATO, 

bil oL.io.-O vii, ^ ‘ v 

E1 medcfimo tempo, chevn nobiltu, 
4c erudito ingegno intraprefe di portar 
dal Francefcqucfta Compofitionc, nc 
(ili ancora Io indot toa comando di 
Soggetto di Sfera Supcriore, e perciò 
miconuenne far vna fmafchera, chej 
nel principio non è mio pano. Per il 
prógreflo tenni communicatione con quegli, giachela 
niira di ambedue parauaad vn medefimo fegno. 11 fine 
pfrò dór/ua dal mio genio folamcnte, chcpofe inchio- 
do alta penn a, & impulfo alla fatica, come pure Audio 
pcrgli Aforifmi, che tanti Echi ribombano su leinfc- 
gnsiizc di Scrittori Politici, Morali, & Hiftorici in pro- 
ua degli adunò, concetti, c periodi. Si tratta d’vna Idea 
propodafi dalla Francia di render foggerta al fuo arbi- 
trio tutta l’Europa, e di acquifere vna Sòurania vniucr- 
fale, col dare, e togliere leggi a’Principi, c Repubtichc 
delChridiancfimo, e fomentar apertamente l’Hercfta, 
c quel, fh’è peggio, col darfì la mano con i Barbari Otj 
fontani nell’idedò tempo, che affiliano, e procurano d’ 
opprimer Regni Chriftiani, c l’Imperio Cattolico. All*, 
Idea corrifpondono rOpcrt ó fia conPArmi ingiuftc 
nella Germania contro Soutlni, e Principi liberi, e con^ 
ilo Città Franche, ó fia con le violenze {crudeli contro 
li Paicfi Baffi della Spagna, ó contro la Republica di Go- 
noua con altri diflcgm.in Italia. Et il tutto ben dimodra, 
che (koinè in altri tempi li Turchi vennero a render 
valida la Francia; cosi li Feanceli cooperano a fauor dc r 
Turchi in pregiudicio si manifedo della Legge Euàgc- 
lica, prendendo l'opportunità di migliorar le loro rua- 
•chiiic, quando lì trotta l'impero, la Spagna, c tutta la_« 
Chi Klianira inuoka in rcfiflenza alle muaiìoni formida- 
bili dell'Alcorano.’ 

Di quel fàmolo Vefpro , che intonato nel recinto 
della VoftraCtttà, li cantò molto rcrribiic per tutta la-, 
Sicilia, t capitato fin alle Prouincie più rimote il fuono, 
Refe foauiflÌHia harmoni# all'orecchio di chi l’hi vdito. 
come redo diportante nc'ftanccli rainandimo ricordo 
Li mcdclimi motiui, c giudi lenii, die indud'cro li Vo- 
dri Antenati a rotr.mcucrc opera si gloriola, ltaurcbbc 
bora la Germania, la Fiandra, e la Italia tutta perfegui- 
ute alla vòdra battuta vna n un dilli mi le Compieta. l)c 
udì fpcrare : perche ficomc eglino quai Gigli infetti 
nella loro radice non cedano di fpirarc modruofi odori 
per turbar l’amenità del nodto Secolo; cosi nc’ petti d r 
ogn’vno venir potrà improuifa la gcncrofità di fvcl- 
lerfi al vodro cflempio da ogni Terreno. Cotcda vedrà 
Città, quanto felice, tanto fedele , conte Capo della Si- 
cilia non loto volle pcrfidcre nella naturai fua fortezza 
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* Anìciani generis Itami funt ito-, 
bilijjima Orbi s fomiti*, Roma , 
vnde origine ducit à Sergej}» Enea 
Duce, frange ptnis, Sabellia, Retri 
Leoni s. Maxima, O hbria-, Nespo- 
li s T alfa, ex qua Aquinenfis , drj 
Cara/*: S igni a Comites, & Reges 
in Fugarla: Aujìri a Archiduces in 
Germania: Lufignani Cyfri Ktges, 
nane Sabaudi* Ducei: in Tufci 4 
Male Jpir.a, & StroT&oru Genus É 
ex Si tuia Proba Anicia Jlduino, 
Marti» Mcditlancaji Duci nupta, 
& ex quodam Remante um Duce 
Elifco, Ani ciò Frange foni. 

ElogiumP.D. Archangcli 
Vclardi Caflmcnfis. 
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dfv rnqc^Ja perfidia delle, cqnringcci^epaflarc , ma pure 
inanrciirrc tutti •neil’vbbldicnga al lcgitmio Re dcllej 
ShumU* tyMgjb i^febelk Medina fufeirò Guerra con 
gTITnc reni, c con le Armare dc’FranceGjc ben fi pene- 
trò in ^uenc.^.iAÙUoc6idfeidiwiri4i che il Vèltro II- 
luftrifEmo Senato era quegli , che fecondo li dettami 
de .3 Cìbuc rnum ad oprauodl nano foraggio' ptìy'eplicaf 
impera tauriafa, Ir eglino nonhauctfero risaluto di darli 1 
auuedueanicnteaila fuga per lottraifcnc. Qui fi porge 
per mairiha in pwnìcnza.die coietto liiuftnfiiihpbcnato 
«fa nel Ut'iGoucrno. Ben e paiclcia fagacìti,con che' fi 
preferirà dffbftcncre il contento tra’ Cittadini , 4’abbon- 
danza uolla.Gicruic.Ia prontezza nel fcrult'ai Rò codi, ! 
doccia tà, cd amore. Ke fono ignori .li nomi, dette YV- 
SS. llludrtilìmc, c’ hoggi lo formano, celebrandone li 
meriti con digdifiimt cncomij. Come ben chiare fi tan- 
ruìlc quanti del Pretore tór Capo , difccfodal mcclclì- 
mo TfoncoAfuctano, daliqualc-it dirama la Famiglia.» 
Strizzi,* co ti 4 lite non meno inlìgni per la antica ori- 
gine ,;clfe.pcr.cflia-'diucauce progenitrici di Corone, cd 
Impedì, di Scmrri. c Camauri, Porpore, c Mitre, Cap- 
pelli, erlìiGolócHubiti Gaualiarclclu, c Podi Militari, c 
Polititi, Sitiate Secolari; come rt|tiella di Strozzi ot- 
tenne pér dodici volte il carico di Confalonicto nell' 
antica Rcflubiira Fioranti ita, Sri primi honori di Ca- 
pitano, di Cotonelio, c di Generale nella Tofcana, Gal- 
lii, Italia, cFJJndra. Sapendo# anco, che il di lui Padre 
•Manjhcfcelcl fiorcpriai per Minino, c doppo per Gcn- 
riliutomo della :Bocca nabbia fornito al Re nella., 
Spagna, c che pofda trasferito nella Sicilia, Capitan di 
di Qiualli Corazze, apprclfo occupò più volte li Podi 
di Senatore, di Pretore, di Vicario Generale, & altri, ò 
fpetranci a Comando in.occafiom di Guerra, ò dino- 
tanti Goucrno in affari Politici, c diflcgnato per Strate- 
go di Mcflìna, ne’ quali acquifió il nome di Saggio, di 
Giudo, c d’ Intrepido. £ che hora nato da tal Padre vn 
Figlio si degno, non folo imita le Paterne vedigia, ma 
le fourauanza, con aggiungere alle virtù hereditate, lej 
proprie della Codanza,c della Giuditia,con le quali pro- 
mouc l’honor Diuino, & il lcruigio Reale. Non dourì 
dunque fpiaecrc alle VV.SS.IIludri/fimcil conofcimcn- 
to di tante rrame, & orditure Franccfi » per defedarlo 
non folo, ma per nutrir la natta auucrfìtà a lor codunii; 
com’lo redo con p negar Dio , che denda vn dito della 
fua Onnipotenza per influire juucdutezza, e vigore a' 
Giri Giani, acciò vniti con faldtari rifolutioni portano 
prodcrncrc il furore del commun Nemico, c fuoi adhe- 
renti, per ricuperare all’Ouile di Chrirto tanti Regni, c 
Prouincie, che tiranneggia- E qui alle V V . SS. llludrif- 
(ime mi ralligno 
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L'IDEA. E PROCEDERE 

DI FRANCIA, 
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*£*i*ì*t{-5*J, Oche pedóne fi franano alquanto informa- 
J, nr^v 5 te delle cof<: del Mondo, che non (appiano 
T IJ T ciò, che alcuni jnnrfono, oblilo la, Francia 

* I ,L * far la FaCe.iVjedeuafi la maggior pane dcl- 
Xj'Xj.sJ, ,j Germania collcgata contro , e gli Spa- 

* * gnuoli, <5i Olandcli coi niedcfimo intento. 
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a. E benché il tempo paflàtoii foìTo.tjufcito proserò, 
ila ll*tu nono non potendoli prometter ti ila la delia Eh- 
cit.: per I aliucnirc, ' olcua prcucnwcjnd nfornoiq po/fibili 
per ognj calo, clic la Fortuna le voigell'e le Ipallc.b. Prin- 
.up.il ragione, che a quello l’inducqua, era il vederli mi- 
nacciai dall’ Armi d’ Inghilterra, quali i niccron'quellc 
di cauti Potentati, erano badati! ari luiuiiliarla molto 
pili di quello, clic l’hauctia lolleuatu. c. In tal congion- 
tura npe mancauano molti , ciic lappróicntaiiai torni Ré 
d'Inghilterra, c'iuurebbe. comincilo grane errore di 
Stato, le non li lolle feruito di quella occàlìane per in- 
trodurre le lue Armi in vn Regno , in cui: li luoi Ante- 
nati hanmiaiio pofi'cduta tanto bello, de upulenti Pro- 
uincie. il. Clip mentre le forze della Francia llcuano oc- 
cupate tuoii , non trouarebbe re li (lenza, c che quello 
era il modo piti (odo di augiunentar nò.folo li ùioi Stati, 
•ina ancor (i.il ino eredito, e, Quclle'ragiow,o per meglio 
>nre,- la geloiìa, ehè gl’ log 1 eli couimuanano ad hauero 
degli,-, ubanzamenti ucila Frane i.ij mdnfloro Sua Macllà 
britannica a tir qualche cola più di quello li dettaua la 
ma pacifica coinlinotic, oltreché ancora col Ré di Fran- 
cia tenoni tali ((rettezze u’ «micitia , che di mala voglia 
rilolucua la romita comlui. E Subito-che penetrarono 
li Franccli quelle delibcrationidcl Rè d’Inghilterra, in- 
dotti dalli monili dichiarati, li fecero mpprclcntare, che 
non (óiauaeprp druanq pronti a diiàrmarc, ina che fi fa- 
rebbero contentati di quello hauelìccgli voluto. g. Vna 
bpona lemma d: dobloni diflribulti deliramente tra-, 
coloro, clic in Inghilterra pcrfuadcuano la Guerra , in 
\ n momento li fece intcpcdirc , e dar per parere pollo 
a ragione, I offèrta della Francia, h. Però quando li ere- j 
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a Clini firn:* imbccillioresjirxflat 
bontflo punì , &• dnìSelNk «nitrite 
fnm poieiitioeibofle pacifici, quxm 
ohfiihiiioiie, acri fupctbìj Micini in 
cernii pe.-fiflert, in qkibur, velico- 
{L im imbeeill t irtCHp-tCeliHetiinLa 

proi.imus. 1 n A rhor.polir.Sesl. 
ex Tdo. I. ann. 

b Initia belli pciics Prinripei ine, 
e rimi pene* Fornimtnn Viuesad 
Henr. Vili. Ang. Reg. 

c h , qui in bello ob rei ficai udì., 
cxuìtat, non Menar, quijii infida fi- 
daci.! fi cxta'.Ul. V’egc't. llb. }. 
*-ap- aj- 

d Jjhiod oppurtunitai, & eccifi 
magnani. pirico! in quibuihbct r. 
bus, maxime I vero bi Uius ad pee- 
f ci fintai et watus liabeal , ncinini 
obfiuTum c/l. Polyb.hiil. lib. o 
e /pfa mihì opportunità! non po 
ini! opportunità iduqnire prò vrilf- 
titr, ti- gloria, Plautus in Plèu- 
doJo. 

f Xi/jil eninino finii um, ir inaio- 
labile, ve l in rito concepii s, fattei- 
lifiq.fiqderibui reperiti potefi, quoi 
in ptofercndis lmpcnfs,augcndifq-, 
opibns a pud coi mbil ad illufliis 
fama decut intcreffet , doline, & 
nuf juam fine fallacqs, an fide inte- 
gra, veraque nitcrcniur.V. louius 
hill.lib.il. 

g Magna militari s indu/lrix pan 
tjl obfirudic hofiis imprudentiam, 
cacate ad riti commodum vii. Ex 
apnor. Polir, ex Tac.lib.t-hill. 

h Mali rei fe habet, cùm , quod 
vinate offici deber, id tentatili- pe- 
tunia. Plato in Phxdone. 
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i Multò fuciliti!, de commtdiùs 
turo arccnmr bojlci, quam ferro, ó' 

uiribus. P. Iquìus hift. lib. 2. 

In palici tate conti a magne/»-, 
vim boflium, artificio magi , quam 
: yinbtt! icccnaniu,n e fi. Cai. <if 
Ècllo Afric. 

Pax rji maicr omnit felicitali'- : 
baie J finibus rcfcllit bojlem, auge 
optimi Regnimi , ciiiamentit i’-iu- 
firat, prafiditt firmai. Io. Ueill. 
.ipud hift. Polon. 

in Pax f. unltates protendi!, more 
ixto!ht,cr tantarnm rerttm ignara 
cigno fattir, qui con minime qua- 
pjffe fcntiwr. Caflìud. llb. i. £- 

p:ft. ii vi- 

li // umilia Piti exio!lit,iÌr obfcu- 
ra,v nonviadà Rempublicam, & 
Hegna confiniti, jerum cetani am- 
plificar , tir immortahtatr donar. 
llonfin. lib. js.RcrùFlungar. 

0 Fxpetenda Pax ejl, vt fanBa, 
(ed cum omnia pant contraria, fub 
tnfidiofo Pacis nomine bellnm lata, 
erfalnt.iris medicamenti fpecìe pe- 
fi; lem -venenum. Frane. Guicc 
lliftor. lib. ij. 

p Ncque quia fine armi!, nec ar- 
ma fine Jlipcndi-s,ncc jlipenditfutc 
tribntis. Tac. hift. lib. j. 

q Optimi de futuri! ctnfnltant,qui 
rerum fniuranim exempla ex pri- 
teritn fumimi. Dion.llalic.lib.x. 

•r Nil’H’rfi, am farìcndum iniufl'i, 
-■it patieninm fufpieòr', -ut face-, 
'mi zialcamui. Polyb. lib. 4. 

1 lidio magii confirmat'ir, otinm 

- ieri femper belli mera , & pene 11- 
inn coniunftim baber. Tllticvd. 
ab. 1 . 1 ‘ ■ . 

t S.cpi armati intcr gladhs -tuli, 
inox togati in gladio! incidcrunt. 
Frane. Pctr. in Dial. 


iicua, clic il Re d’ Inghilterra ftcua fii’l punto di dichia- 
rar la Guerra, li è villo mediatore della Pace. Si fono 
propofte le conditioni dcU’vria, c Faina parte, e mentre 
ogn’vna ftcua difputando le proprie ragioni (il che duro 
molto tempo , ma fenza tralafciar Icnoftilità tra loro). 
U Francia , clic dcnderfiua leparar 1‘ Olanda da gli altri 
Collegati* li- mandò pcriònc delire, che con molto arti- 
ficio mfinuauano al Popolo , che non potcua lo Stato 
rifiórare li danni, die licita (offrendo, che con la Pace. 
I.-Chc il-Popolo IWlIb era quegli, c’ li-iucua tòuimini- 
()i4to le Ipeicpcr, la Uucrra,c che nòli potcuano celiare, 
le anco durafie la Guerra. m- Ch’era imponìbile diuenir 
florido il comuiercioin vn tempo di inilcric, c di rolli- 
ne: che mentre, nel T raffi co conlìrtcua la profpcra For- 
1 tinaie la Richczza della Rcpitbffca, era forzofo attac- 
c.nfia tutti li mezzi per rilìabilirc la Pace, in tempo 
della quale era diuenura tai.tp potente, n. 

Ma quelle ragioni alcondeuano vn veleno conofeiu- 
10 da pochi, perdio le bene èi a veiifimilc il dlre/cliclc 
Proumcic haucuano bilogno della Pace, era parimente 
degno di riparo , e di artcntionc rinrerclTc de’ Principi 
collegati , die lì erano impegnati nella Guerra alleilo 
oggetto di contornar lo Stato delle Prnnincic vnitc. o. 
Nulladimeno, come quelle rifteffioni non erano di gu- 
fto al Popolo, che lolamcntc auhclaua al nllabilimcnto 
del Commercia , coti fu forza adliCrire a Cuoi dettami, 
oltre che era-entrato in grandhlitho abborrimenro deila 
Guerra, perche ( come li Fiancai haucuano ricordato) 
haucua di pagar £gli parte delle Truppe dell' Impcrado- 
rc, ddl’£lcrtorc Marchclc di Brandiburgo.e di altri Col 
legati, a qual line era (lato bifogno accrcfccrc le contri- 
butioni, e luffidii a foni ma tanto ftraordinaria, che ecce- 
delude -rendite fteffe de' contribuenti, p Per riempio 
qualunque di effi, che teneua quattro mila feudi di ren- 
dita, haucua da pagarne cinque mila, c cosi fi farebbero 
contumaci, fenza rimedio. Ógn'vno fannia il fuo male, 
ma fecondo il motto volgare, mimo penduta, eliclo 
flato prefente, fenza preuedere, nè haner cura dell’auue- 
nire. q- Solamente il Principe d'Orangc tra tanti, di che 
fi colli poncua la Rcpublica, intrinfcc.imentc penctraua 
le nule conl'cgucnzc della Pace , quale in quello Stato 
delle cofc non potcua, che riufeir molto dannola a tutti 
i Collegati, r. Mentre non fi potcua fperare fenza rollar 
ingannato, clic la Francia tuttauia piena d'orgoglio, c di 
fallo per le lue conquide la volelle aggiuftarc, c per ciò 
richicdcua la ragione, che l'haucflcro prima obligaro cò 
1’ Anni ,c doppo trattarfcuc. f. Oltre clic di lafciarla in 
portello di tante Piazze forti confinanti, ó vicine con la 
Germania, c con la Fiandra , Prouincie, che tcncuano 
(ollecita iafua ambinone, non era douerCj fc non fi vo 
icua volontat iamcntc lafuar con vn piè nel Pacfc, c con 
portanza di mctcrui l’altro , quando hauerte incontrato 
i'occaltonc. t. 

Si fapcua di più quant’era coftato di vnir tutti li Prin- 
cipi della Germania, che appunto come vna maehinR 


coni- 
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cofitpofta di rame ehiaui, moucuali con indicibili diffi- 
Volri, v- Era anco da temerli, che fe vna volta fi fcpara- 
uano, non fi farebbero potuto giontar,quando fi hauef- 
Jokoiufo.,x. 11 . {signor Principe d'Orangc Phaiiena ri- 
montato molte volte nella Giunta degli Stati Generali, 
ina iempi e h, mena incontrato gr.tui oppofitori . Dicc- 
uano quei dcll'opinioii contratta: eller impofiìbilc il fu- 
Iftcnut.più le Ipefe della Guerra , che già haueuano refe 
elìaiifìe.ie follanze, e ridotto li Popoli, ad eftrcma ncccf- 
ifità, y. Che haueuano di bifogno del rifioro, e che altri- 
jitionte tra breue farebbero periti. A querto volle repli- 
care, che il ridorO non era durabile, z- e che la Francia 
'intenta lolo à fepararli da loro Collegati , doppo di ha- 
ucrconlcguito quello fine non fofpendcrcbbc, che per 
vno, ó due anni le lue ini prete. Se. Nulladimeno vil. 
lòggctto nominato Hofte, ch’era Reggitore di Amrtcr- 
Ham li ferrò la bocca col dire , che le Prouincic verreb- 
bero di buona voglia a che fi guerreggiafic , quando lo 
potette fenza danaro , che la Prouiucia d’ Olanda non-, 
Volcua già darglielo, almeno la Città di A m fiordi, in cui 
noute p.trl tua. v- Sopra di quello dcucli la pere , che di 
tutti b fitlTìdii, che fi rifeuotono delle Prouincie, quella 
d'Olauda lotninintftra quali la metà, e di quella la Città 
d’Am let dam paga più delle due cinque parti, in modo 
che fe nel ri paramento, cheli fa delle contributioni la 
Prouincia d’Olanda paga qttindcci millioni,Amficrdam 
ne paga circa fette. 

Doppo di quella dichiarationc del Reggitore Hofte, 
efiaua quilliua apparenza di poter continuar la Guerra, 
rendendoli conformi principalmente tutte P altre Pro- 
uincie con quella d’ Olanda: il che cosi parcua manife- | 
fio, perche le bene nò fi haueuano clpltcato con la chia- 
rezza di quella, nulladimeno aliai a baftanza fc compre- 
detta la loro grande inclinationcalla Pace. si. Dall’ altra 
[parte cficndo l'Imperatore ben informato dell’animo 
de’ Franccfi, clic lòmmamcntc afpiranoaUa Monarchia 
vniuerlàle, hebbe notabile lentimcnto in pcrucnirli a_> 
notiti.!, di quanto padana in Olanda, e premendo di ri- 
motter quelle Prouincic dal propolito loro, fece fìgni 
ficare.i, Ch’Egli non pretendala cola alcuna dc’fuftidij, 
elicili folettano I ò orni i ni ftrare, anzi loro olFerfe di ritor- 
nar in altra occafionc fomigliante il meddimo foccor- 
fo, che gli haueuano già dato. Gradirono aCcfarcgli 
Olanàcli quella (ita buona volontà , ma non per que- 
llo vennero nella rifolutione di continuar la Guerra»,; 
ina ancora c edendo, clic Sua Maeilà Ccfarea.comc pure 
gli altri Collegati ponemmo ogni giorno qualche nuo- 
uo ofiacolo all 'aggi u (lamento, che fi trattaua in Nime- 
ga. *. l’hanno fatto Ioli ici rare, clic prontamente lo có- 
’cUidc(Tc, fe non volcu.i che l’haucrtero fenza lui fatto. 

Però quello, che più gran fretta daua a gli Olandefi, 
era, che quàto più grani porgeuano li Plenipotétiarij di 
Fràcia le còditioni della Pacea’Collegari, tato più vàtag 
giofe l’ofieriuano a gli Stati Generali, promcttèdo la rc- 
rtirurionc diMafirich,fola Piazza, che tuttauia cóferuaua 


’ v Incerta fimi volt mura liqm.nTi, 
mnltiqiie cùm iufii non firn pra / 
ferrini, infittili J'pecicm, CT opimo 
rum. Arili. 1 . x. Eth.c. g. 

\ 

x Vt prompum ad rei gerendo 
zioluntatcm franger e, non efi boti, 
finiti, quinti illa noi rchquiKinuc 
in violento kob efi qntrenda. Plut 
in Opuf. 


y Non opus efi lotica ratinile coni- 
Memorare , qnam calanuto fa rei fi 
bel limi. Thuc. lib. 4. 

Z Diuturuiora anteponendo fin 
breuioribns , qua prudente s an- 

te f onan t tjs, qua in ah qua re excel- 

leni. Ar. lib. 3. Top. e. 1. 

& Diuitiarum non efi J'ccnra poj 
fot fio, nifi armornm defezione fin 

uctur. Vcg. e. s- in prolog. 

if Pecunia!, qui non adncccfiia- 
1 lem ftt conj'ccurus , bellum genere , 
nnnquàm fatti commolè poteri ! . 
Proc. de Bello Godi. i. 3. 

i 


R Longè fecurìtas paesi htmlnei 
fartìm ad delcHationrm oca, par- 
tini ad cimila traduci t offcia.W cg; 

I.C. 28. 


t Pro acquircnda falute, oportet 
prim decertare, quàm fuper incer- 
ili, & inuiflbilibns locupletar!. P. 
Diac. in Mieli, 


2 Non con fent antan efi, vt pax 
vcracxiflimctiir, quando ncque _» 
redduntur, ncque victfjim ctcipiun- 
tur et, qua ficùt conucnit redii de- 
bebant , Thuc. lib. 4. 


A 2 


quella 


ale 
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Jlclhm quotidiani viSht copia, 
fubtrahcin, viotcmus magifler eli, 
CT ad p&cfentcs ut capone t milioni 
impani menai. Thuc. iib. j. 


4 Fit, vi fa pt numero promotore! 

preminoti» Immilla pnt, qui* 
in cxcqncndo. Dion. Iib. S. 


quella Corona delle molte conquide fatte dalle Tue Ar- 
mi nelle Prouincic Vnitc, conche doppo di hauerfi 
\ ido tanto v icim alla loro rotale perdita, fi vedrebbero' 
ndabilitc con la Pace nel mede-fimo dato delia loro 
maggior proferita, j. 

Altra cola vie più li lufingaua aU'aggiudamcnro, che 
fe le propone-ua, col vederli diftlnguerc in quella ma- 
niera dai Rè di Francia dagli altri Collegati, 4. modran 
do di non lottine acntunque loro rapprclcntaua, che il 
fine di quala didiniionc era folanicntc per icpararli da 


loro amici. 5. Ami tutto al rouerfo l’attribuiuano all 1 
aitcntionc Ipcchle, con che li Franteli li mirauauo in_» 
riguardo. de" ioro meriti antichi , e elle 1 per mezzodì, 
quella Pace li ùrebbe non meno rifiorato con cflì, che 
tori glialtri Eficri il concerto grande del nomc,e forze 
il' Olanda, com'era auanti di quella Guerra. 6 . Creduli- 
tà molto diuerfa di qu.clla inlinuaudno loro li migliori, 
c piò qualificati PatritijrCho tenendo atlanti gli ocelli il 
tifico beneficio dc'pronn , c pofiéiiti aiuti, conche!’ 
Armi dèi Rè Catholico l’iiaucu.ino liberato da vna elu- 
dente, & irreparabile caduta, con grata, c politica inge- 
nuità portammo al ricordo di quel Volgo Deinocratt- 
co,)i inorilirlalut.iri , che nel congrefib di Mailer pcr- 
„ ... ... . , j - .• 1 luadctiano la Pace tra il Rè di Spagna, c gli Stati. 7. Che 

7 Atc ubi qui hce , fe qm ^ jaH’iiora refió fondato il pnncipàl Inrcrcfio d' Olan- 
da fu la vnionc indilTolubilc con Spagna per le incili 
Inabili conuenicnze, che tanto ne' tempi di Pace, come 
di Guerra li farebbero ri cernite dilla loro Republiea. 
icon augutnenti continui di ricchezze, c della conlcrua- 
:ionc dc’loro Stari. S. Che nella medefima repugnanza 
:hc li Francefi hebbero a quei trattati di Pace, hanno 
nanilcfiato il fine della loro infatiabile ambitione, con 
che conrinuauano la Guerra , c che finalmente aunici- 
nandofi a confinar con le mede-lime Prouincic, non po 
tcuano quelle Ipcrare, le non veder tra breuc cangiar la 
faccia amica nel l 'bollile, come liauctiano per collumsj 
con tutti ioro Vicini, c come Ioni detta il difiegno ddla 
IMonarchia dell’Europa. 9 - Clic finalmente douendo le 
iProuincic Vnitc due volte la libertà a Spagna, non do- 
ucuano in niuna buona Politica, ò Moralità rompere il 
Modo Sacro della confcdcrationc auanti di complirej 
Inricratncnrc le leggi giurate , c prefcrltte da ella, lenza 
difereditarlì apprello tutte le Narioni del Mondo, per 
preferir la l'pcranza dubbia , c meno ferula per la oflcr- 
iianza ddla loro parola all'appoggio (incero , c potente 
ìli tanti, c di sì leali Collegati. to.Efpeèialmcntcdel mi- 
gliore, più immediato, c ncccfsario,c che però era (lato 
Ipogliato pcr la caufa commune di Prouincic intiere^ 
(otto le ceneri di inganncuoic aggiuftameto, in che alla 
cicca lì andatnmo a precipitar quei, che Io pcrfiiadeuano, 
refiana là materia pronta, e difpofia per fufcitar mutui 
iifccndij doppo di cficrlì tolta la vnione de’ confederati, 
tft. Ma nulla gioitando nitro «indio appretto la inficili 
bile prooccupattone degli Olandclì , nè gli rimproucri 
dc'Coilcgatr del la loro incoftanza, vanità, ó òontroucn 


(5 Illis promi flit flandnm renefl, 
frati coaUus quii meni, un detenni 
Volo promifertt. Cic. in Offic. 

6 Cnprefltu orbar, fubhmi,iom- 
pofiioqne in cxlnm vertice, pracul 
egregio* qmddcm polimeri vide- 
tur, (jr vii r vili efl flerilior. Plat. 
in Aph. 


fcc.pt dccebit, 
Occnrrat,ment(qiie domct refpcSu 
boneftt. Claud. Thcod. 

3 Ex bello magis pacem,quàm ex 
reità quieti s,pbi, cr proximis prc 
fumram. Proc. de Bello Perl. 
1. I. 


9 qnnmplnrn fe pelerà. Contami- 
narin.t Imperi; cnpidi.'atc. Cic. 
de Off. • 


.limi 


Nunquam amici noni antepone- 
ìi funt veteribui'.vetnfliljtma qno- 
uc iebent effe fua.njpme in ami- 

tema. Scn.ep. 79. 

jil Jn malo rum amia! ut mrllrni 
pnrntm,ml fiatile efl, od tempia a- 
viicìtias colimi, cimi iimriin fn.t~. 
inter fe alter alter um improbi tate, 
flagitufqnc obltSe.nl. Alili. iib. 3. 
[Erhic. 


none 
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tioiic cnormilfima dc’loro trattati, amincrtcro vn.i l’acè 
particolare^ con tanto Icnlìbilc cótr.Hompo, che mctre 
s'clpcrimcnuu.i l'orgoglio dc’n cniici nella battaglia di 
Catcau,c quando probabilmente nel giorno fcqucntc li 
fpcraua finirla con il grotso confidcrabilc delPEffcrcito 
topra Mons, giunfc la nuoua della fatale fortolcrittionc, 
per legar le mani a' Viti orioli, i a 
lfculo di allargarmi (opra la confideratione ,fc gli 
Olande! i habbino tatto male , ò bene, mentre il vero 
comparile a villa di tutti da partati (uccelli, e clic attual- 
mente accadono. t }. Ma lolo dirò , che vedendoli 1 ' 

Impcradore.cgli Spaglinoli abbandonati da quei,in che 
fondammo il lor maggior appoggio, riccucrono pari- 
mcntc la Pace per loro parte , 14 rellando nel proprio 
modo difamparato l'Elettore di Brandcmbiirgo,il quale 
non potendoli rifoluere all’acccttar le conditioni dilua- 
raggiofe, che le gli orteriuano, la Francia attaccò il filo 
Paefe, ma al fine vedendoli inhabile di far egli folo rc- 
liitenza, fu cortretto adhcrire a quanto ella hi voluto; 
però col coninolo, che logliono hau ere i petti generali, 
che a ciò vemua con PA rmi alle mani , e che queffa vl- 
trma opera lira era cornfpondcntc all’altrc gloriole , e’- 
haucua fatto nel progreflo delta Guerra, ij 
(. osi fatta già la Pace tanto a gallo de Franteli (lenza 1 5 f eT n[fìmot r fTe %mrtrr , poi 
perder del ricordo il lor gran diflcgno della Monarchia) ■uierram . T bue. hb. j. 

vedendo tutti quei Principi feparati, e disfatta la loro 
^ ontedcr.it ione, cominciaronoad introdurre negotiati 
kon chi parciu loto di prometter qualche vantaggio. 

nrandemburgo in luogo di lamentarli degli Stati Gc- 
“ l ” 1 ’ vcr * ruttori di quella diala fortuna, lidolcua 
dell Jmpcradorc, fenza confidcrarc che Stia Macftà Ce- 
lare* (come pure il Rè Cattolico, eli Principi di Bran- 
luich,c Luneburg ) fi Rauca vi Ih apprettata nel proprio 
inodo.chc egli, a conformarli alle dilpotichc propofitio- 
tu della Francia. \i. Dicono alcuni e dicono bene) clic 
la maggior occasione, che fi offra al Demonio per tcn- 
'mortali, e, quando li trotta in maggior melanconia, 

& nl'J!' ^ cr c ! ,,a * < ^ f gramffìmadifgratiaì non poteuafi 
quell Elettole confuolare, ma era tranagliato dal ranco- 
rc, per haucrli viftoobligato ad abbandonare tutte Ita 
lue conquide , lenza c he alcuno hauefle dato vn mini- 
ino parto ni tuo anno , quando la Francia gli hà offerta 
la tua Alleanza, e con termini di maggior fermezza di 
quella e banca Ipcrimentato in altri. Diede la ftcrt'a Co- 
rona calore alla tfnratio ne, comprando nona molto ba- 
ratto, nella Corte Elettorale vota, * voci, r-chcappro- 
ualsero,S: applaudirtelo al la nuou.i amicitia.eó la quale 

IH VII llHinfi* (1 cnmini'i iiwrvic **4 A.» l/v.-li A* 


7 * ^ UU, KTO «lIVRltOuVBfHlCirH^d la (jtulc ' . vr I muraci , una* lim- 

iti vn libante fi cornine u no noad \dir lodi , •& Encomi* mtntn viaria, cr qmbus dcfpint 
della benignità ringoiare, che Mioltr.111.1 ramo gran Re , '’>&auidos ptllitcat. Agath, 
all Elettore, quando con a fui Principi I11O1 vicini fola- *'“• ?■ • 
mente ortcntjuala fila portanza; & il terrore deH e fu 
Anni. 18. Han proporto i ciò li mediatori — ' 

«lì 1 11 


1 2 Iti Pplendidifiìmii t pulii exi- 
Runt fauptt aliqui,qm tr.niui btitt 
traflautiir. Idm-jtmtin Purtr- 
pum de l’ut tr.\fìantibm,dnm a'.'f 
fpt, d r txpeffaiioiic decidimi. Ph 
Coni. lib. 2. 

1 } Ab arenili tempore rerem 
cui fa operimi:. P. lou.lib. t s. 

i+ “Hem* ros lottili pa-dir^jun 
l/abuit belli foeiosjed i 11x1.1 tempo- 
rum cafos Princcps co adattar, 
multo exequatur prxtrr .mimi fa 
jenttitticim. Polyb. lib. 17, 


, usti 


16 Nectflìus, nefanbn intletìh 
Ulani patrocinio»! ,o»i uno 
franai. Seta. lib. 9. ile Cicm. 

*7 Fh ’ confaci impns iura pi x- 
tendoMur , ci" Itoti , ibi tapitalit 
vertitur permeici , v fapnpu. 

A nim. Marc. 1 . s6. 

LL oS JOX au\ 

18 lllnd dece pilotili perfpìn- 
um at^umentom , quod fi fajx per- 
vadere -jtlil , matori quodoiii /er- 
borimi ornalo indirei , vndt Imi- 
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L'IDEA, E PROCEDERE 


20 .Quotici Fortuna ajfért commo- 
tlitaicm, qua tibi ftt afta, /latini or- 
ripe , nam occafio frontem bobe! 
capili auut . Phii. Bcroal. in hc- 
ptal. 


21 Itegli non liberi folum im- 
pedimenti s omnibus , fei Domini 
rerum, temporumt\ue,trahunt con- 
film cunOa, non fequuntur. LÌU. 
dee. I.lìb.9. 


22 Diligìtur verno, nifi cui for- 
tuna Jccunia eft. Ouid. lib. 2. ad 
Mar. 


, v,#Wi «WWC 


13 JQm non /Intuii felicitati mp- 
i'tm , nec cohibct cffcrcntem /«_, 
fortunam , quanto altiùs clolni e fi, 
eòfadius comuiLìU.dcC. J.lib.X. 


attenne di renderli del tutto tanto prontamente la ca- 
gione dc’litigi , che renetta con li Suezzelì antichi, e dc- 
uoti confederati della Francia. E conte quelli litigi fu- 
rono origine di ipeflc controuerfie, non làra fuor di 
propof.ro toccar qui fuccintantcntc la caufa.c gli e fletti. 

Hanno fatto, e molto tempo , vn Marchclc di Bran- 
dentburgo, Óc vn Duca di Pomcrania certa conuctionc, 
in virtù della quale s’inftituirono reciprocamente l'vn 
l'altro ltcrcdi de’ loto Stati, e doppo di erti, li loro Figli, 
in calo cheó l'vno, ó l'altro, ó ehi li lucccdeflc, morifle 
lenza fùcccflionc.H.tucndo doppo tal aggiuftumento te- 
nuto luogo nella pcriona d’vn Ducadi Politeama, che 
mori, faranno circa duccnc-'anni,fucGcflc il Marcitele di 
Brandemburgo nella Pomerania, della quale hi goduto 
culi, e li fuoT dcfccndcnti pacificamente , finche il Re 
Gufiauo Adolfo di Suctia la conquiftó. Gufino, e li 
Tuoi fucccllòn furono contìriltati nel pollcflb di quel 
Pae le in virtù del Tranato di Muniter. Però come il 
Marcitele di Brandemburgo non allena, che convio 
lenza a quello 7 rattato, Icmpre li refio vn delidcrio fc- 
crcto di ricuperar quel Ducato, e non e da dubitai e, che 
lo procurerà tutte le volte, che polla. »o. Vedendo nul- 
ladintcno Francia ciò chcmtpcdiua l* Elettore di Bran- 
dentburgo ad entrar ne' fuoi intcrcfii , rifolle di facrifi- 
car la Suctia a quella conlidcratione. Ma prima volle.» 
afiìcurarli del Re di Danimarca, perche tenendo quella 
Corona, & a Brandemburgo di lua parte, rcftaua baftan- 
tcmcntc forte nel Settentrione per non haucr che te- 
mere degli altri Principi, che tentaficro di far oftacolo 
alle fuc Idee.» i. 11 Rè di Dannttaic i, che come gli altri, 
era fiato teftitnonio della gran pofiànza di Francia nell' 
vltima Guerra, non ricusò la fua Allianza, ancorché co- 
me P haucua fatto Brandentbuteo, inoltrò riparo per le 
diflèrenze, che pure tcneua conlfcuctia. cmoftrò chej 
Gaiamente dìe l’intbarazzauano ncll’antmctter lecon- 
ditioni, elle foli proponcuano. Non (leua la Francia fo- 
disfatta della Suctia , parendole di ltauer molto fòlpcfò 
di dichiararfi ncll’vltima Guerra , e che fc bene fi folle 
dichiarato , non liaucua fatto cola degna della nputa- 
tionc, che il Rè Gufiauo haucua guadagnato con l'Ar- 
mi. a. Con quello in luogo di confidcrarla conte pri- 
ma, non fi prete pcnficro di afTiftcr per quanto tencua 
bifogno in molte emergenze di quel tempo tanto con- 
trario per ella. La prima occafiooc che le le offcrlcdi 
mortificarla, fu quella dcll’ltomaggio pretefo dal Rè di 
Francia per il Ducato di Due ponti, di che fi era impo- 
dcrato durante la Guerra, ctiandioauanri della ntortcj 
dell’vltimo Duca con prercllo di cuftoditlo per il Rè 
di Suctia, ch'era Pherede più profiimo,nia in realtà con 
proposto di tenerlo per se, e valerG di dTo per la dilpo- 
lìtionc della vaftirà delle fue macltinc. » 3. E giacile vie- 
ne in acconcio il toccar del Fcdchomaggiq, che la Co- 
rona di Francia pretende di tanti Principi Sourani, rac- 
conterò ciò che diede luogo a quella chimera, & a-tur- 
bar con ella il ripofo di tutta Europa. 

™ " E nella 
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E nei la Città di Metz vna Corte, ó A udienza Sou 
rana, ai cui Procurator Generai, hauendo il Re di Fran 
eia ordinato di far vna diiklà rclationc di tutte le dipcn 
denze della mcdcfiina Audiclua , e mandarla a Parigi, 
compiei* egli in tifa molte Terre, che giamai erano 
fiate dipendenti da tal Tribunale , però con nornnicnro 
di conte li erano ieparatc , & aggregate alla giurifdittiO' 
ne dc'Principi vicini , chcflimauano di haucrlc acqui- 
llatc. a 4. Siena la Scrittura molto ben polla, & adornata 
d’ ingegnofe lini ioni per mancamento di lòde bali , *5. 
a legno, c'hauendo piacciuto aMiniflri, fecero chia 
mare il Procurator Generale alla Corte, per dichiarar 
alcuni fcrupoli , che sii la materia loro rcftauano. Ha 
uendo egli andato , non foto difefe la Tua Scrittura , ma 
purcfuboJorando ['opportunità di farli vede , e uccel- 
la no, < Se preuedendo quanto potcuano importarli li 
luoi artilìeii, rapprefentó di haucr trouato Scritture an- 
tiche, clic giultificauano di haucr il Ducato di Duo 
Ponti (lato tempre dipendente dagli Vclcouadi di Metz, 
Toul , e Verdun , che flan in mano del Re di Francia; 
e che molti alrri Luoghi non poco confiderabili , erano 
(lati difmembrati da elfi diconlcnlo de' Vclcoui in be- 
nefìcio deioro Parenti, perche quelli Vcfcoui non go- 
dendo , che per le loro vite li Vclcouadi , non haucua- 
nodileilnn.no di acconunodar le loro famiglie a collo 
delle lòilanzc delia Chicia, conte haucuano potuto len- 
za contrailo. 16. 

A' Mtnillri di Francia riufei tanto caro l’arbitrio. 


24 Non ex verbis fende! tu', 
[ed verbi fermimi bomintmi conf- 
ili s , tir auUoritiubus > ncc verbi 
veniunt in iudiciiim fed ea res , cu- 
nei confi verbi in lega tonitHeu» 
fune, Cic. prò Ccc. 

25 Maximi culpa in eo cji, qui 
veritatem afpernarur , &■ in frau- 
dem obfcquio impellimr. Cic. de 
amie. 


26 J%ui dclcflat emolumenti fu 
cinfi,vt inde fibi proiicniat in pe- 


rire ordinarono al Procurator Generale di ripaflar tutti j tmòjs , & pi qua pccunijs compa- 
Rcgillri publici, chctrouando altre Oolè di più dell’- rantur , fcruus , & fenile fiat. 

Arili. lib. 5. Ethic, 


ideilo genero , le poncITc in punto per valertene fccon 
doli tempi, cleoccalioni. A quello propoltto non.» 
volcnd'io ntollrarmi partiate , come deue far ogn’vno, 
che ferme per iftruttionc publica , dirò , che fecondo 
la verità , haucua qualche cola , che riferire il Procura* 
tor Generale , perche molti Vdcoui pcr aiutar loro Pa- 
renti , haucuano ceffo loro alcuni Beni, chevcniuaa 
delira , jrclpctto al (ito dc'loro poderi. Però haucuano 
riccuuto altri Beni in cambio , di modo , che per ripo- 
ne le cole al primo flato , chicdeua la equità , che li rc- 
lìi tuilferu li Beni conceduti in cambio , ó che li lalcial'- 
fc di pretender la rcllitutionc degli alienati. Ma tornan- 
do al mio difcorlo, appena ritornò il Procurator Gene- 
rale a Metz , che non (blamente ciTaniinò tutti li Regi- 
llri publici , ma ancora tutti gii Archimi delle Chiefea, 
&, Abbadic, e come opcrau.1 in virtù dell'auttorità Sou- 
r aita , tutto pottaua in ic dello lenza tcllimonio, e lenza 
inuentatio, il che douata euitare , nonfolo per noiu 
mani follar a cialcuno quanto li toccaua , ma ancora per 
:oglicrtul lofpctto,, che doppo nacque , che forfè quei 
Priuilegi non erano tanto antichi, come li fànno-a7. In 
ogni modo clfendoli per molto tempo ferrato il Tro- 
curator Generale per far le fuc memorie , doppo di ha- 
ucrlc fatta come volcua, ritornò alla Corte con prefun- 
rione , e confidenza , .die portaua cole molto accette^ 

a’Su- 


r «M ten 


,ftn 


•si -d>- 
■mi.n\jA.»t 


im 


i- 


1 

>1 JLwA » 
nai^diaj 

\ ir U-’' 

.(ili . Iti . 


27 Ambitio , & auaritii multo/ 
mortile t falfos feri coegit , alM 
iliufnm ih peliate , alimi in lingua 
ìromptum babere , amicitias , ini- 
nicitiifqne non ex re , fed ex coni- 
modo, ìflimtre, magifquc vu'.tum, 
quith ingeninm habere. M. Tuli, 
in Rhet. 
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L’ 1 D E A , £ PROCEDERE 

a'Superion, haucndo tra l’aitre ic prcrcnftoni , che Piop- 
po l'ero tanto gran rumore , ic lioggi recano ftuporc a_. 


i% Vt plus efl pcriciih mi pori bui 
no/ìris Veri, V .ioti, inno ob mie- 
tallonati, ita noiiiras oumis offendi! i 
ac Udii Hemp. Gleg. in Mor. | 


29 PercunSatortm fjtgi/o, n.wi 
garruli!! idem e/l, 

Ncc rctìiitn patula commiffì 
pdclùer aurei. Hor. cpitt. 1*. 

30 Cupidità fine rationi rei e/i 
lenii, (r qua confe/ìim 111 aftern/n_l 
partem inclinar. Dion. Ha'ic. 
lib. 2. 


3 1 J£ui propter immodicai cupi- 
diw.es Ijabendi, acquircisdique, . ig- 
gredtumur ca,qua minime deca, 11 
non qua iniii/la flint, cogitare Jollt, 
/ed rtrum fecondar uni/ elicali chc- 

tmn. Cic. ór. con. Arif. 


3 2 Nano credit eoi, qui vim in- 
fere pc/fiinttfi iudicum mi, nere fu- 
gantur, ex inflitta agere, oc indici 
nomine enpiditatem fnam explere. 
Dion. lib. 52. 

33 Vt infagitta mittenda non mi- 
mii aberrai qui ci tra fi opnm,qnàm 
qui ultra iacuiatur, fu in fcriben 
do qnifjuis pandoro quim prò re, 
.tilt plara dicit. Cic. cpift. 49. 

34 .Olii vi obtinerc po/Jnnt, quoc 
jjbti-l, non pula, ir indici s tettar,- 
inm effe. Tac. iib. I. 


35 'Cenerojiias J>rìucipis efl fil. 

.11 generis -jinnte , ifc à 1, nini a de- 

Jiifcat. Arili. in Rlict. 


tutta Europa. 28 

Ma non ottante tutta la confidenza , c vaniti del Mi- 
nittro.> il Marchcfe di Louuois Secretano di Stato , del- 
ia Guerra , c M iniftro di gran credito nel Regno , a chi 
prefentó quelle Scritture , non potò contenerli ncllej 
rifa , quando l’ha ville , 29. poiché le bene nclttin’altro 
s’intcrcfliua tanto nella Guerra , come molto più eti- 
le , che la Pace per le lue conucnicnzc non trouan- 
donò probabiltà, nè fondamento in quei contenu- 
ti , non volcua ammetterle cosi leggiermente auanti il 
Ile, achifapcua, che non mancammo altri prefetti, 
quando li voltile, per aprir nuouc rotture. 30. Con_> 
tutto ciò donundo al Procurator Generale, da douc li 
fotti: venuto tutto quello , ai che lodistccc , cauando 
dalla làccoccia altra 1 cri tt ura t in che haucua notato tut- 
ti griftronicnti veti , o talli , di che lì hauca auuallò , e 
finalmente come colui , chclperaiia farli vnagran for- 
tuna nel buon fuccefló di quel negotio , ditte tante co 
le a I.ouuois , che li promette di nconofcerc con inag 
gior attentionc la memoria , c darli poi rifpotta. |t. Li 
moftrò affai miglior vilo di quello , che gli haucua mo- 
ftrato nella prima Audienza ; Però , lenza far qui il 
Commentario di tutto il Succcffo , fecondo rclationi 
molto degne di fede in quel biette interuallo , l’impofe 
di continuare nelle diligenze , c doppo nella Giunta-», 
che fi formò, nella quale fi haucuano da liquidare lo 
prctcnlioni del fuo Rè foura tanto differenti Principa- 
ti, lo fecero Picfidcnte di erta. 3 2. il clic tanto fu, quan- 
to di parte farlo Giudice della Caufa. Forfè mt hauró 
allargato alquanto in quella odiola liuteria , però lo fe- 
ci , dimando di far cola grata al Lettore, per farli laper 
l’origine dc'mali , thè /offriamo , c che van a cagionare 
tanta confiifionc, edifordini in molti Stati. 3 3 - Ritor- 
no poi douchaucuo interrotto il difeorfo , che il Ré di 
Francia non curandoli punto dclI’Allianza diSucria_», 
fece citar quel Re a tarli hotnaggio per il Ducato di 
Ducponti. 34. Ammiro il Ré venendo citato (Princi- 
pe le ben giouanc, noti inferiore però a nmn’altro m 
animo , ccottanza) ^inaudita pretenfionc , ancorchej 
non volendo lenza molta cauli fcuoprirfi col Rè di 
Francia, li fece rapprclcntar dal fuo Ambafciatore il 
torto che fc li faccua , che il Ducato di Ducponti era 
Tempre flato Signoria Sourana, c che niuno de'luoi 
Poflcffori pattiti hauca fatto homaggio per etto a nòttua' 
no , quando però non fi datti: quello nome all’atto 
prccifo , con che fi domandaiia la Inucttitura atl’Iifipe- 
radorc. 3 5. Ma non quadrando quatte ragioni alGcnio 
moderno della Corte di Francia , fcgui nelle fuo ingiu- 
|ftc prctcnlioni , a fegno, che doppo di molte cortferon- 
ac-L i n -v >•'. • zccral’Ambafciaror diSuctia, equei Minifttij laO* 

.L 6 imcra di Metz fementià, che il Ducato di Ducponti 

affunundo efl volpina, riut. in_- riunito alla Corona di Francia , fc dentro vivcerto 
‘ tipo nò faccfle il Rèdi Sucri» la debita sòmiffìonr. , 6 . 

. Con 
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Con tutto ciò per non parere, die n v Impali e J 'al- 
trui licni cori quella temenza , offerte al Duca Adolfo 
Zio del Re di Suctia, di darli la Inueltirura di quello 
Staro, fc il Re Ino Nipote non volcflb ammetterla-» 
temenza , ma egli non volle accettarla. 17. 1 

- Mentre il Duca Adolfo rcllaua folpcfo tra la teuta- 
tionc di confeguir quel Ducato , e tra il timore di dar 
filigli Ilo al Rèi di Suctia , mandò il Rè di Francia al 
'Principe Palatino di Birchcnfcld della Cafa Palatina ad 
haucrcura di quel Ducato in nome del Duca Adolfo 
fuo parente, promettendo in ogni calo , che le quello 
nò Io ricoucfTcylo darebbe a lui lenza diinomtcótcntoilì 
il Birchcnfcld, dando gratiaal Rè, e doppo di haucrci 
fatto' hontaggio a nome del Duca Adolfo per quel 
Ducato , fi conferì per cficguir il luo ordine. j«. Non_» 
pondererò qui il 1 modo firaordinario di qucftoiproce- 
dcrc , per non molirar al Lettore» che dii Icmie, entra 
a decidere le cofc , con che vcrrcbbeli a prclcriucr h 
miti alla fua imaginatiua , e leggi ai (uo giudidò. Deue 
badar a chi fa , eorìi’io, riferir fecole , come fono , e la- 
rdar al Lettore di qualificarle come li pare. 39. Ma' per 
finire quella breue digrcifionc , ancorché vtilc per chi 
:s 'impegna in quelle materie, appena teppe il Re di Suc- 
tia, ciò che fi era latto in Francia. contro la fua giuftitia, 

;C douCrc, che nel medefimo punto li appartò dalia con- 
tcdcrationc del Rè ChrillianilTìnlo , a chi ncll’vitiim 
Guerra haucua feguitato con tanto danno dc’fuot Stati 
e molte volte con pericolo della vita , combattendo 
perfonalmcntc auami di tutti, in tré , ó quattro batta- 
glie pér Pintcrclfe della Francia > da cui fpcraua corri 
Ipondenza differente di quella , che fpcrimentaua. 40. 

Subito che il Rèdi Danimarca, e l’Elettore di Bran- 
demburgo h ebbero notttia certa della rilolutionc prcla 
dal Rè di Suctia , conclufcro li loro Trattati con 1 r_» 

Francia , qual proincflc a Danimarca Naui , e Truppo 
non Colo per ricuperare Ic Prouincic , che il Padre del 
Re di Suctia le haucua occupato, ma per cfpugnar la_» 

Città di LubCécav l'opra la quale era molto tempo, che 
con certe pretenfiom imaginatic mcditaua gran dille 
gni. Coti pure promette gran cofc a Brandembtirgo, 
con clic quelle tre Porenze li fono allegramente colle- 
gate per metter di nuouo lollopra tutto il Settentrio- 
ne. 41. iu- ‘i 

Doppo di efferli la Francia aflìturata da quella parte, 
pafsò aitanti con altre fcntcnzefomiglianti alla già ema- 
nata .intimando ad altri PrinciplSourani afarii mede- 
limo hontaggio. Molti chcfitrouauanoinhabilialln_> 
refifienza , non di altro modo , che il Tranfiluano , óil 
Valacco al Turco,, fi conformarono alla fua volontà. 

42. Altri inoltrarono maggior coflanza , ma inconti- 
nenti furono calli gan con Guarnitioni , che furono in- 
trodotte nelle loro Piazze , rendendofi foggetti per 
'forza, quando non Fhaucuano fatto per amore. 43. E 
curiofa molro la lpcciaiirà , die pafsò in quello cafo il I viribui aggrediaris , fubiacebii. 
Conte Rhingrauc. Trouauali .con affai di auttorità nei ' Sen. in Prol. 

- - . l 
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37 J«nf multi fplendoiit, 'j" glo- 
ri* cupidi , qui eripiuut ab alvi, 
quod alui largì aiuur , nque arji- 
trantur fé benefico! vifuiit iri , fi 
locupletate eoi quacunque rat ione. 
Cic. 1. de Ofiìc. 


3 S Pieri ndu potefi, vt boni bì J 
Lede il , qui noli adhibet diliger - 
ttam , vrbdbeat.'iómp: Lair. in. 
Diocl. 


39 Condor fi abefl* t à [cripti!, ne- 
bul A , òr* linor babai : , me ilio- 
Jìrnbit e.i diuturnior lux fama, & 
ìudicq. Plin. ex cent. fin. ad 
Germ. cpifl. 49. 


40 Per fc fugicnda rei efl ingra- 
tum effe-, quoniam nil aqnd concor- 
di am Immani generi 1 diffociac , ac 
difirahit , quam hoc virmm. Sen. 

de bendi 

41 Sape de aliorum labori bue 
fruttimi ah 1 percipiunt: quid autem 
fecit almi Philip pus Aex Macc- 
donttm , qua in quid relitta»! opu- 
lentiam terra Grada , confetti 1 
mutuo Marre , & viribui, futi Ch 
mtotibui , ipfe interuenicns occu- 
pouitl Pctr. Valer. 

42 Jfhùs non i timidi t egris con- 

tagia vitat, 

Vicinitm metueni , ne trabat 
inde malumì 

Ou. de Pont. Egli 20. ad Cott. 

43 Ttiam obliai ficndii quid t ibi 
interdum expedit , nifi aftimetis 
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;»» ini'.'» 


44 Orni ut mila plus temere fo- 
lca i coi, qui ipfa futura cipollini, 
quamvbitam acciderint . Metut 
cairn tini irnprobui e fi, vt multi 
rem quam melami', ipfimct antui- 
pcnt. Diog. Cynicus. 


4, y filatura rf) crefccrc ftiperbid, 
ir iiunem ofìeuisnoncm titulomm 
cnm virimi; ilctrr/ì km. Quidanl. 

46 ,lb vagite Lconcm. Adagiò. 


47 A dee qitiilem ingoi), & pejli- 
fen.ni aniiita 1, vt aihil Uthalin, 
Principi IO mi agire pojtt , min fe- 
nili annuo ridicci egli, Jifuid emm 
ejì tarn fatichila, ani quid tini in- 
filivi, quei non viole! tumidi, ir 
elei, ali iir auiin ! ChoklCr. in_> 
Th. Poi. agli. iib. a. 


48 Lumen ritieni!, ac pruientis 
entrigli'! hrtogjbia, rjitt fernet ani- 
mum cictipaitit , un ornai bnnia- 
nitore oblila, in fxuatn natura mi,- 
Ittur. Idem. 


L'IDEA, t P I l O CK D E 11 E 

Ilio Pacfc.e lapcndo la E rancia quanto le potcu* giouarc 
con altri lituo cdcmpio , li fece inllnuarc di obedire al 
luo ordine, per non dar occalione, che lo faccflè con-, 
rimedi) violenti; ma che le haueflc obedito, li promct- 
teuada redimirli tutte le lue precmincntic.c dritti. Il 
Ithingrauc affai lontano di dubitare di ral’offcrta, hebbe 
a gran fortuna, che vna Corona tanto tremenda , c po- 
tente, taccile di lui differenza dcgl’altri, c' haucua colti 
nella rete, c che piangeuano l’honorc , e la liberti per- 
dura, c con quella Intìnga fece Arade ad altri, per far l’ho- 
maggio, non rcrtando alcuna Iperanza di poter cuitarc 
ciò, che fi era viAo fare ad altri. 44. Ma quando elude 
a coloro, elicgli hautoano prouicd'o la tua rcintcgra- 
tionc, lubito lo chiarirono , che non rcueuano faculti 
di farlo, ma che loro pareua di far ricorro alla Corte, il 
che hauendo fatto, li fu lubito detto, che haurebbe po- 
tuto fcular quel viaggio, effondo gran niarauiglia , che 
vn Signorotto come lui, non rkcuctìc a molta fortuna 
l’cfscr Valsallo di cosi Gran Rè. 

A Itra rifpoAa poco differente haucuano dato all’Elct- 
tor Palatino, poiché bauendo mandato vn luo Gcntil’- 
huorao alla Corte di Francia per querelarli, che le trup- 
pe di quella Corona, con grande ollcntationc delhug- 
geuano continuamente li tuoi Stati in gran prcgiudicto 
della Pace, fe gli diede rilpofta con molta chiarczza,che 
quando vn picciolo Principe com’era l’ Elettore Pala- 
tino, tcncua l’honorc di confinar con gli Stati di tanto 
Gran Monarca, com’era Sua Madia Chrillianifliiu*-,, 
non doueua moftrarli tàtodclicato.4S. Ma quelle lono 
role, le cosi porto dirlo, rclpcrro alle (pine , che predo 
('punteranno. 46. 

Continuaua la Francia a pretender ragione di depen 
denza, c come vedetta la Spagna incredula di limili at 
tentati, poco prouifla, e fe nza pronto aiuto di altti, le_> 
domandò il Borgo Vecchio di Gante,la V illa, c Cartel- 
latila di Aloftc, & altri Luoghi, con pretcrto, che quel- 
le Terre erano Hate occupate dalle fue A rmi, e che la-, 
redimi ione nò fi crallipulata nc’trattati de Nimega.47. 
i'eró li Mihilln Spagnuoli fubito diedero rilpolla, che 
quei Luoghi erano aperti, e lenza ditela, come haucua- 
no (lato tutto il tempo dcll’vltiina Guerra , che non-, 
murammo Padrone con la inuafionc , c violenza nomi 
ca, almeno mentre non llcuano fortificati, & in (lato di 
Refenderli, ó celli per vn trattato. Allegando ancor*-., 
clic la Francia non haucua potuto valerli di nclTutia lc- 
gitima poflcflìonc per attribuirfi la Sourania di quei 
Luoghi, nè meno durante la Guerra, ma al contrario di 
poterla citare doppo la Pace, che riftabililcc ogn’vno 
nelle lue ragioni antiche, che meno quello che li troua 
l'pccialnicntc partouiro. 48. 

E quanto incontraftàbili erano querte cuidcti ragioni 

10 protuno ancora le ftcrtc propofitioni della Pace, che 

11 Rè di Francia haucua fatto nel mele di Aprile 1678. 
perche con erte fi obligaua Ipccilamctc a redimir Gan- 
te, c mtte lue dipendenze, c come la rcftitutione douc 


ua 


1 ) 1 FRANO! A. 

uj iiguire in tutto in corrilpondeza dcIP occupjrione, 
sinfcrìicc, che [c bene il Re di Francia hauede conqui- 
dalo li detti Luoghi atitulodi dcpcndcnze di Canto 
(■perche gli atti di giurildittionc, che la Francia effera- 
to in effe dorante la Guerra , folatncmc fi han fondato 
fopra quedo titolo, e fecondo le tegole della Giuflitia, 
49. uon e lecito mutar la cauta, ò titolo della poffeffio- 
ne,e maggiormente doppo di haucria lalciato del tutto) 
doucuano teff ìtuirfi con il medefimo titolo al Rè Cat- 
tolico, haucndolì quel di Francia clplicato perfettamen- 
te fopra quello, col dire, che con qm I mezzo fi ffabili- 
rebbe nel Pacl'c Baffo vna frontcra capace di formar la 
Barrerà, che l'Inghilterra, Olanda, e gli altri Stati yicini 
credcuano importar alla loro ticurciza, poiché non., 
haurebbe potuto la linea loltilkrc, le il Re di Francia fi 
haueffe ritenuto quei Luoghi, che l’haurebbcro intcr 
rota fin alle Piazze, e fortini de gli Stati Generali delle 
Prouincie vnitc. co. 

Li Miniftri di Francia vedendo sì poca ragione fopra 
quello, e che non era loffìllcmc la loro prctcnfionc col 
contenuto in dette propofitioni di Pace del luo Re, ac- 
cettate dal Duca di Villa hcrmola, e moderate con la le- 
guentc conditionc: Sentendoli bene , che tutte le con- 
quidere il Ré Chriftianiffimo porcile haucr fatto in_> 
qualfiuoglia parte del mondo ncUt Stati, e Domini! del 
Re Mio Signore, e che non (lauanp clprcflàtc nella det- 
ta propofitionc , fi doucuano ancora redimire a Sino 
Madia Cattolica. Che quelle propofitioni accettate ha- 
ucuano lenii to di tufci e vero fondamento* in che fi era 
allentatoli trattato di Nimcg.i. 5 1 , Che di più non.» 
potendo ne meno foilillcrc le dette propofitioni con-» 
l'aggiuflato, e concililo nel Trattato di Nimega, li 
Minillri di Francia haucuano penfato di addolcire la_ » 
materia con vna prctcnfionc altrettanto iniqua , di vn 
cquiualcnte delle dette Terre, e Luoghi , il che nulla- 
dimeno non haucua llipolato la Francia, né promeflò 
la Spagna, nè era verilìmile , che il Re di Francia con 
la ccfiionc , che chicle in cambio del detto Antemura- 
le , ó Barrerà , di che dilsc di dar contento , haucfsc vo- 
luto comprendere, ne in realtà, ne in cquiualcnte vna 
parte della medefima Barrerà , per la quale fidoucu*_» 
far la codione, si. Tuiro il quale parimente è i drittu- 
ra contrario alla difpofitionc generale contenuta nel 
Settimo Articolo del Trattato di Nimega , di rclli- 
tuirfi dell’vna parte, cdell'altra tutte le Ville , Piaz- 
ze, Forti, Callelli , e Podi, che l'Armi di vna, ó 
dell’altra Corona haucuano , ò potcuano haucr oc- 
cupa o fino ai giorno della publicanone della Paco 
in qualfiuoglia parte del Mondo , che pofsono dar li- 
mati. f 3 . • 

La ingiuditia del procedere dc'Ftanccfi fi mande- 
flò ancora nella prctcla Sentenza , ò Decreto ema- 
nato né 29. di Maggio 168 1, per la Camera di 
Giulbria , che il Re di Francia dabili in Metz , à 
idanza del . Procurator Generale Rauaux contro il 


49 Iniquità! tfl babitur, qui le- 
ga deficit. Spenf. in Piar, do 
fin. 


50 li, qui fcili ratiocinalur,& 
concludi 1 rebut non dublji, & per - 
fpituis,id quoi dubium cfl, & ape- 
1 rif, & ojiendit. Arili. l.S.Topic. 
l.t. 


ai 


5t lllegitimum cfl coi , qui 
iudiciim f( offerunt, inuadere iam- 
quam imuflè f adente 1, acfimulin- 
tereà belli pararc.Thuc. lib. cil. 


5 2 J^uid attinebi .1 vniuerfat ro- 
gare lega , mox abrogare, in quat 

iota funt.pojjintl Liu.dcc4.lib.4- 


5 i F aderii coni! ti onci maga 
Iunfconfultorum/juàm Regio more 
exponere, & verlrorum interpreta - 
tionem prò [uorum Confilìorum-, 
mutare, i Regia dignitate perqudm 
alienimi. Guicc. hift. lib. }• 
i 
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54 Jnfxdnibus lenfitnitvmpft 
ve inm imifitnt eomtoucrfu,\rdi- 
ciji dir itti alitar , nec ante iudicipn- 
rjnijqttc dauialur. Tliuc. lib. I. 


5 5 -Par il filiera filuere,nil nliud 

ejje quii dia eia , quelli bomimim-3 
cultunl i » fi-ramni va.wt commu- 
tare. Proc. de Bell. Ter)'. 1 . a. 

<6 .Qui populi fina filiti vivere 
belili , piada , vi. r paccm inter fi, 
vel cum vicin i fine poffunt , & 
colai. Fx Polj b. lib. 4. 
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57 Ibi influì exereìtui dee fi, 
qui hoftibm opponi, aia fitti noflra 
curare pejfa , tane iuiuriit hcflium 
fibijcimnr , & direptionibus , elu- 
dei acci pinna , dniiquc fit bei litro 
latrocinium , potila quam bcllum. 
Ex Polyb. I/o. 5. 

^ i ; ' ? Vi 1 ' ; •*. V ..O r , I 

<8 A ocrxj fit , viti ficambu 
[itici fine pierà ai. Caio. 


in t > 

• 0 ' c.- . . «nimfl.m. . ...V 

i 9 l'ciii p.rimoi impdui .agere 
ojl rei non fatua , & niiàfi acuii 
Z'adh ac lem Indiziare. Frane. Pa- 
trio de Rcp.lib. 9. c.’:'. 
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Re Cattolico, come Come di Chiny, e tuoi Val 
falli mediati , & immediati, Prcuotli Officiali natu- 
rali , 6c habitanti del detto Contado , c tue pertincn- 
zc , e dipendenze , pretendendo contro ogni verità, 
che quefle dipendenze fi cflcncicuano fin’allc Portej 
delia Città Capitale -di Luccmbtìrgo. In confcgucnzà 
di qucfto Decreto , chicle Ffnricia a’SpagnuoU. 54. che 
la poneflcro in poffdlò del detto Contado ,■ e che fcj 
non lo taccuano , cfla ilefla l'ocvuparcbbc. L’Amba- 
feiador di Spaglia con tutta la fila comprendone , non 
fapcndo che còla rifpondetc a quella nuou.a , e tàlfa di 
ccria, chicle tempo per dar no parte al fuo Rè : foli con- 
cerie i come 10 di mandò , ma lubito , che fpirò . veden- 
do la Francia, che-K : Spagnuri!i procurauano di far fva- 
nirclalua pfctcnfionc , tccc marchiare le lue Truppe 
al Paefe di Lucembnrgo , ferrò II palli allaCirti Capi- 
tale , alzò terreno nùt contorno, a; finalmente ih piena 
Pace, fece tutti gli atti di bollititi, dir li haurebbero 
potuto fare in vna Guerra dichiarata. 5 $. Il Gouetnator 
di Luccmbnrgo mandò vn Trombetta a chi comanda- 
mi le Truppe Franccfi a domandarli le la Francia dichia- 
rai !d Guerra al Rèdi Spagna? Riipofe che nò, m?_> 
clic lolo fi poncua in poffertione di ciò )i toccaua. 56. 

Nnlladimeno lotto quel pigliar di pofleifione , im- 
pedì , che cofa alcuna cntraffe in Lucemburgo , e chej 
ncfiiino vfeifie da quella Piazza , anzi viccndonc alcu- 
no , Io coflringeuano a tornar nella Città , trattandolo 
come (pia , che vcnìiia a riconolccrli. Se per altra parte 
Alcuni Padani venimmo dalla Campagna, come prima 
portando al Mercato cofe comcflibili , di faccuano 
partire doppo.'di Icuar loro quanto tcneuano , acciò 
non tornaffero altra-volta. Se venimmo lenza viftou.i 
glie li lafciauano paffarc , ma quando volemmo ri palla 
re , li forzaiuno ad entrar altra volta per augumcntar il 
numero delie bocche, e finire piu predo li Viucri. 57. 

• Certamente quando confiderò tutte quelle violcn 
ze , niuna co fa mi porta lluporc , quanto il vedere , che 
il Re d’Inghilterra già Mediatore della Pace, de attuai 
Mallevadore di elsa , non procurale di farla ofscruarc. 
58. Tutto vedetta lenza mortr-r fenfo di quato pafsaua, 
e come le il Rè di Francia fofse flato ficuro di lui , non 
lolo continuami le lue hoflilità , ma ancora gli offerì ua 
di farlo Giudice delle fuc pretenfioni , il che dcfperaua 
affatto Spagna, perche vedendo da vna parte il fuo pro- 
cedere tanto alieno da ambedue le obligarioni di Me- 
diatore, e di Malleuadorc, non fapcua rifolucrc di fi- 
dargli li fuoi intcreffi ; e dall'altra parte non contprcn- 
dcua conte il Rè di Francia offcriisc di loggctmr 3d ar- 
bitri) tanto «fidenti ingiuflitic. In quella perplertìrà 
determinò di auucnturar qualche cofa, e coinè Lucent- 
bórgo flcua- nel punto di perderli per difetto di Virto- 
naglic , ordinò fvcrdramciitc al Gotiernatore , che ic, 
qualfiuoglia prezzo , e rifehio fi apriise vn pafso. 59. 11 
Goucrnaror che. litro nò dcfidcraua.haucdo più molte 
ciucilo quella pe rni iflìonc, vfei dalla Piazza in con- 

■ gion- 
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gionrura , che li Franceli ffcuuno più fpcnlicr.iti , &. ac- 
collandoli ad vno dc’joro Quartieri , PiriticAÌ' mentre 
pigiammo IRrmi per rcllftqrc > come cffettiuamcntc 
feltro eon gran riiòlutionc , ancorché finalmente vinti 
dalla forza luperiprc de’contrarij , potè il Goucrnatore 
auanzarfi ad jncontrar vn Conuogiio , che auanti ha- 
iicua fatto preuenup , e l'intiodiilse nella Città, 6o- Vi 
furouo circa duccnto Franceli morti, e degli Spagnuoli 
a pena venti pero nclsun’huomo di qualità di ambe- 
due le Parti. 

Subito che in Francia fcppcro il fucccfso , fero terri- 
bili richiami contro li Spaglinoli , tome Icbaucfscro 
hauuto gran colpa in non hauti li late iato perite dclla_> 
fame. 61. Ordinò il Redi marchiar Truppe in tutte le 
Piazze di Spagna , ma in voler operare , le trattenne il 
Re d'Inghilterra, facendo , che Spagna delie lodisf.it- 
tionc a Francia , con dilàpprouar l'atrioncdciGoucr- 
natorc di Luccmburgo, offerir di priuarlo del Pollo, 
e pagar a Franceli la loro perdita con vna formila di da- 
naro, 
ritornò 

Funccfi i loro Qu?rt. cri, ronuanao a tutte more per A mm. Marc. lib. 4. 
meglio .j lite urani , fieni h ne facendo ciò , clic loro det- ^ 

tal» il dttbiodicfscr di nuouo lorprcfi. 6 
Qui non polso Infoiar vna breue digrcfiionc , do- 


li 


60 Fortiffimi funi, qui curri. ^ 
fciuut diferimen tembiliuiH re- 
rum, & fuarum, propterca pericu- 
lum nonfugiunt. Thuc. lib. a. i 


61 Felli neccjjiutes non expe- 
fiant fiumana confitta. Liu. dee. 

lib. 4. 


o', come fucccfsc. 6aJ Doppodi quella 1 ammenda' 4^2 
..no la bloccatura di Luccmburgo, rinforzando 1. ,Zcens efcpoJZ accuforeZ. 
nccfi 1 loro Quartieri, rondando a tutte l’horc per r- ' 


63 Prteeptum illui in omnium 


. ’v , f. r . ì. >1 n. ‘ y tv r-'/.y 1 animii effe de he t ,11 ih il in bello 

mandando ciò che diranno li Pollcri , É a gir vn. Polke Bporler /L,mm. JE n xi\. Prob. 
lecito il guerreggiare , fic agli altri fi defsero caftighi -- - 
della poca compiacenza, clic h/ebbero, perche ticauano 
a farli perire delia fame. Ha tiranno difficoltà nel ere* 1 
dcrio liPofferi, non oftante di cfscr lempjicc verità, 
làpUra già da tuxto il Mondo, 64. Nulladipicno come 
la Guarnigione di Luccmburgo era numcrofa, e 


in Thrafyb. 

64 J?ui rei cuiuflibet muefliga- 
om< ; re probabilcm ratiouem fatagli , it 

Conuogiio non potcua troppo foftentaria , fenza^ar -''fZiiti^^uVl^chns 
darmolto, cominciò a patire di nuouo Icmedclimc ^ u 

inccmmodità di prima. 65. Il Goucrnatore, che come 


me oiiuiiouiia ui finita, oj. u vjoucrnaiorc, clic come . r 

liuomo di rilolutionp defidcraua di perire con l'armi 5 ^ 

alla mano mc S l.o , che menar quella vita pcnofii, & 

indegna delle fuaobligarioaj, fivcdcua forzato a fof- ^ 

frir ogni giorno mille dilatiti, lenza douerii reprimere, ■ ' *■*■■"* 

q6 . perche 0 Franceli lapcndo gli ordini , chctcncuai 
molli dalla loco naturale , fic prgogliofa inquieti! dino, 
arriuauano d'ordirwrio , qu.afi a mezza (cgadilla Piazza 
caipoftando eoli 1 pie dc'iorp causili lucniinati , & an- 
cora disfidandolo a combattere, 67. ,J. . 

T rattanto il Ré di Franeùupijciufc la compra di Caj 
fata con il Duca di M.iutua, nuouità , che toccò nel 
pkU'iuo tutta Uajia. 65. L'mtcfcpiù giuilamcntc'l’Im- 1 
pcradote , perche oltre che .palale era vn feudo dell'- 
Imperio , fi;tro.twu4 Jici'cd.c picluntiuo del medcllmo 
Stato, di modo .che venma ad haucr per doppia cauli 
iiuetefle, Pena come Impcradore > l’altra comeParen* 
te il più proffimo.idcl Duca di Manti» , non fi potcua 
Credere , che il ile di Francia contentine a doniandar 
:lalnucftitur^-,;cpmc fi via per tutti li, feudi dcll’Iinpc- 

eretteti* «Qlio fupcriprc a tutte le regole , e Itili - \ 
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66 Exiflimtrt tria effe beltum 
reUi gerendi capita , velie , rcue- 

rtpi, oc obeiirc ducibui.Thucydi 

1 «fcrnevi «1 | 

67 Calamitatibut infpnlìum «> 
pletur militum crudtlltas. Taciti 
Hill lib. a, 

' 6t Magna Imperia naftentin-,, 
vel credenti* omnibut populiifurit 
metutnda, etitm remorii i itaque 
de impellendo tpr'um curfu fini 
maturi confili » capìenia. Ex Po- 
’l/b. Iib. J. ; ' 


ri .dii 1 
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69 Scraper imbeci!ìibr<fi àquuru, 
Cir iuflutn quartini, fcJ qui pini puf 
funi, tali,! parui facilini. Arili. 1- 
6. Polir. c.j. - t :ò 


70 Sic funi Vrincipes , vt pau- 
latim trefiat in ipfts ambino , & 
cupidità! , or quo maioribnt. ni- 
[untar prrfidtji , co fai ilins captai it 
ftmultatum , iS iiffo fionum occu- 
ltane! cimi vicina. Phil. Coni. 

lib. 4. 

71 Principe! mali , fic viciqoi 
peri urbani , Or exigitant , vtpro 
occafimic fumqnt ahenam aliquam 
litem aducrfu< rpi , & fuam faci- 
ani. rhir.còw.ritì/ 

71 fìunqiìram permittenlum eft 
cuiufqùam prihcipatùni io ta ntum 
'crejicrd, vt de, uianifcfia inflitta 
apiid tu m dubitare f.oii lìceat. PO- 

tJjf'W’frs b'm òd 

W i 1 #» «kliqfca •. trivi" Sftv 

7 3 ‘ 'Ài/fimn*^ud>ituinulìl fero. \ 
.miniai, d noe in iftmul iqtitdcTe yr 

detur. Plin.' oc i’ut. anim. 

"••1* . • .'..IlB llH M tùlUUtt 

74/11 varqs fard cribrimi tfudiif 
libi, varia fur.t cuf {ditate^ » CjT va 
rtj fivcijfiiiilc (èitui'bathifeijras 
mt>UfiÌ*P> '$$$!&*{{ •Wty’l 
oc dcniqùe riumuiifl '$il?t/ràr«H 
ad faiti<na'aiìrd»i\ cum fepràpi- 
libili tflentif, f/fnendsm , nqjue 
ammutii ad tandem tiiierfarfhM. 
flanter perfeicndam&dcjfc confluì 
Xcnof. lib. 17. 


ordinarti ,6 che le fae forze l'dlimeuaiio da qualunque 
fubordiiutlone. Quello ftcflb lo confcfsó vn giorno 
con grande diiìnuoltura il Procuratoti Generale di 
Metz , perche come al principio dclli fuOi innouamenti 
vn luo amico li diedre m confidenza, che non penfaua 
c'haurcbbero le lue fcntcrtzc ballante forza perobligar 
tanti Principi Sourani a farli ludditt , li zifpofc , tener 
vn Padrone, die con cento pezzi di Artiglieria , cen- 
tomila Huoinini , e cento -iftiHiohi , choniài it manca- 
uano , le faria.ofleruare. 69. 

Non tu li prefa di Calale il (ólo fentìmento d’Italia. 
La Francia, che per la lua ambinoti» noni! poteuu 
contentare , che con la conquilla di: tutto il Mondo, 
proruppe in lamentarfi della Republica di Gcnoua , per 
tener prctcllo di toglierli la libertà. -Li ipedi rouo i Gc- 
noueii vn Ambafciadorc per proporr* fculc, però non. 
mancando mai ragionibuonc , ornale, in occafionej, 
che li trattana di lòdisfar a luoi defidcri j , furono mal 
riceuutc le loro Icule i e cosi mode loro vrrtiuouo liti- 
gio con domanda ddlà rdlitutionc dc’Bcni delia Cafa 
Eiclca, inliemc con glintercffi d'vn Secolo a quella 
parte. 70. Non (limo vi fia , dii non lappia li fucccffì di 
quella Cafa, c come fii difteria di Gcnoua, ma dirò 
lolamentc , che giamai li è viltà prctenfione tanto cltra- 
uaganrc per non dir tanto irigwlta. 71. Voleua la Fran- 
cia obligar vna Republica libera a redimir al SuccefTo- 
TCdi vn traditore li beni , che it gli erano confi Itati 
per Tuoi graui delitti > come (ecda non liauclTc confi- 
Fcato , tic confifcarà ogni giorno le lolhmzc di coloro, 
che fi patrono dal loro debiro. Finalmente fe quella de- 
pendenza non fece fin’nora tutto il rumore, che li po- 
tala temere, non penlò che poffa puflar in oblio, te- 
mendo che per addio donna dìffìnmlata, per ifcoppur 
alcun giorno in vn incendio generale d’Italia : le Iddio 
non lodidoglie. 72- 

In effetto non c da prefamere , che la Francia habbin 
lafciaroil diffegno di loggiugar quella Republica, con 
haucrlo differito, perdi* le importa piu per hora at- 
tender alla conquida di Fiandra , che Tempre renne nel 
cuore , atlKlggi reità efpbfta alla fua ambinone , con 1 
rrauagfioti imbarazzi, dlciinpodibilitumol’lrnpcrado- 1 
re a (Occorrerla , perche 1 farebbe itfal ptfr i Franceli f«j> 
volcflcrofnfdtar inliemetanti nennei- 7J- Sa come fi- 
nirULcon tutti lucccflìuamente , c poncr in cflccorioiie 
il ricordo , chédiede vn gran Politico» tuoi figli. Tro-’ 
uandi.fi ndl’dlrcnio di (uà vira , li fece portar gran nu- 
mero di fleccie , aldine legate , alturie Sciolte. Loro 
diedeprima quelle, acciò le roitlpefiero.e con facilti le 
ruppt+o, fccclofleflodelt*a!rreal medetimo effetto, ma 
nò potttóno rópcrlc.drfclK prefc morido di auuertirli, 
ehc fteffero tempre v nitide voleuano «{Ter inuincibiii. 
Se foteniiSbl da burlar lòto nemici. 7-4- La Francia & 
della maggior parte dC' Principi ilmcdefimo che quei 
felifecerb delle flcccie Fdolte; li foggena confacilcà 
•vno apptefio l’alrro 1 tua’fefolseronwti ben viriti , fii- 


reb- 
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rcbbero forfè habili da ridurla a ragione ; t:chcaltia_> 
coiài che la di Arnione (i attraucria per impedimento 
da porre in campagna tlserciri cosi numerali , come li 
fuoii cdi qualità eguale, c reflituir lecofc allocato, 
elle conuicnc per viuer tutti con Acutezza* 7), 

Mi pare chea nòlh i maggiuti hancuano più giudicio 
di noialtri, ricordandomi, che doppo la Battaglia di 
Pauia, duuc l’Impcrador Carlo Quinto trionfo dello-, 
fortuna di Francefco Primo , la maggior patte de’Po- 
tcntatt , lì feparo dalla parte del Vittortolo c palsó da 
quella del vinto. 76. ConAdcrarono che non conucni- 
ualaiciar crefcerc lapcifsanza dima Corona già lom- 
mamente formidabile, e con quello rirtorarono le co- 
le di Francia, che Acuano in molto peggior Raro , che 
lcnoflrc. 77. Mala marauiglia è che tutti tanno alsai 
bene, quanto fucccfsc in tempo dc'noilri antepaisati, 
ma pochi li fanno imitare. 

Vedo bene , che mi apparto infenlibilmentc del mio 
argomento, lardandomi guidare dalia forza della veri- 
tà. 7$. hi ammendi ladigrcllìone, benché cfcufabilc, 
quando dico , clic mentre tutta Italia A rifeatiua per il 
lueeelso di Calale , A ergeua altra machina nel medcli- 
nio Paeic, chclcdoueua cagionare altra inquietudine. 

La .Sanoia come tutti fanno , Ila fituata tra la Francia, 
e gli Stali di Spagna, cioè tra quei , che il Rè Cattolico 
poflìedein Italia. La vicinanza di quelle due Potcnzej 
fu quafi tèmpre cagione , che li Duchi di Sauoia hab- 
buno goduto poco ripofo , perche quando quelle Co- 
rone li dichiarauano la Guerra , erano forzati a feguitar 
\ na delie due , per non veder il luo Plcfc dcfirutto'.da-, 
ambedue, come ordinariamente fuccode a chi pcnla_> 
di mantener A neutrale. 79. Scudo poi afsai confiderà- 
bile il vantaggio, che il Duca di Sauoia aggiunge alla 
parte da lui leguitata , ogn'vna di die procuraua di gua- 
dagnarlo , bora con ac calarlo con alcuna delle Aie Prin- 
cipe lìc la Francia , hora con darli alcuna delle lue Infan- 
ti laSpagna, c la accediti, che ambe le Coronctenc- 
uano di lui , Tempre U rccaua qualche nuouo beneficio. 
La Francia, cheli ricordaua il molto, che alcuna volta 
le haucua collato Li Aia collcgauonc, pensò diaggiu- 
fi orfico» lui da cal modo , che guani più potclsc diuc- 
nir Spagnuolo. *a Mandò a Piemonte il Cardinal do' 
Lilrecs parente della Duchcba , ma come le reftjm in_> 
mano il maneggio afrolaro di tutto, durante la mino- 
_ riti del figlio , le propofe. di accafarlò con la Infanta di 
Ponugallofua Cugina herede prefuntiua di quella Co- 
: rona , non tenendo al Principe Reggente altro figlio. 
La Duchcfia di Saiioia nata in Francia ben affetta alla 
fua Narionc , Rimò a propoAto la propoRa, parendole, 
che ih carattere Reale era. ben collocato nei Duca luo 
figlie , ma come in Portugallo vi era vna Legge , che 

Ì deluderla dalla Corona qnalliuoglia infanta , che A ac* 
■calórsceoM Ellero ufo btiogno penfar prima il modo di 
fopjirimcrla. aie Incarico!!! il Cardinale d’impctrarloa 
nomo- dclfoo Rè, finitale a quello fine fcrifsc .molto 


li 


75 f'rta mani rem, qua le ai', 
duaCu, gt.iucm accipimut : fi( emù 
potente Kcge , & diiai , & mito- 
rum aitai , qui forte in todem pe ri- 
filo verfantur , adfiiieant mitten- 
ti. Cann. Pafch. 

76 M ctus mutui! vinculum eli 
fidelit focietalii. Thucyd. lib. 5. 

77 Nulla foeietas faierum tji 
diutovnii multa fquidcm incidimi, 
quiltia illa dirmitur , & conuerti . 
tur in hojìiles ipimicitiat. Sud, 1. 
}. de Rcp. c. 6. 

78 Magna e fi vii ver itati il, qua 

ot etiam nolenti a perjiringir. Sen. 
in Epift. , r 


.1 .d^lol » d 


79 Ftdti eonurnirt , qua fundn- 
mcntum prsapuumfit f aderirne, 
vi qui/que foderato/ un aliquid tn- 
commodi paliatur, ne indulti ma- 
lora incurreret detrimertta.Guicc. 
HaA. lib. 1. a 


.la. ni. lini, v. 

80 Non quìuis foci) , fed poten- 
te! a/pmendi funi, quorum Incie- 
lai non fu onerofa , fed tuXilinrii. 
Ex Confinato. 

•vwimd . .r H !\( 

.iuli .7(1/. .ir M .wur^aBivr •. 


SI Iurta Capitila Htgni ediu 
ai Alpbbéft Trino iirCamf» Jbt 
requit. Linda fbl. JiJ. 


•ibe 


cffica- 


Kgitized 




« 2 fcripta tr in farcii, C~ 

vim iu *c potmrem f licere, ceni hoc 
non e fi ampliti! pofiniare,lèd fi ve- 
ritatem anitre vulrh, tyrjnnicum. 

Dion. Haìic. iib. i. - 
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g 3 Cauenium Principibus , nè 
ninna, &• inexpeli.ua profpentate 
infinti bona confil ia,qu.t priit om- 
mnò conducete fiiebant, repniitnt, 

ammuient. In Aph. Polir. Syl- 
ua ex Cominaro. 

*4 Remp. prtidenrem operiti in 
confihjs capiendis non tantum prt- 
fentia fpt fiore , fei ttiam futura 
orafpicere ; itaque non coiitcntum 
tffe rebus profperè ad tempii s fin- 
entibns , fed qui exitui mìe fit fu- 
turui, per pendere. Ex Polyb. I. i. 


% 5 P r incipit dii pr. , [ertine , qui 
non funi mtpii fuis negami, ali - 
quam [emptr hontfli foecicmpra- 
texani. Phil. Cum. Iib. 4. 

oiffO.wnMR’nttk '.yi«tÙw'i 

86 Efl in hoc generi botinole- 
Jìum, quii in magnanimi s, & mu- 
nifici! ftpiùt incliti potentix cu- 
pidità!. Tuli, in Rhct. 

Vj\ , R9*A OS 

87 Cura auteru per fe- fammi 
parere miferum ci, non lungi in- 
felicifiima gen>,ckins ipfi t’rincepi 
fammi paret. Mar. Ant. Mur. 


88 Iuuentus ignara indicanti in 
f tandem facili inducitur , & fpre-, 
iris tnelictibu, verni amplcfbtur. 

Ujpfius ex difjp.not.Miraadul. 

• Ut -Iw anLI 


efficacemente a Portogallo, che coftumato di conceder 
quanto cliicdcua , operò come fempre in quella occa- 
fionc, in maniera, clic redò dilucidato alla legge, & ag- 
giudato l'accalàmcnto del Duca di Sauoia con la Infan- 
ta di Portogallo. 82. 

Iti tanto li principali Signori del Piamonte , c di Sa- 
uoia , fenza participationc dc'quali fi era maneggiato il 
negorio, mal conienti, che con quello accafamento loro 
cnillc tolto il proprio Principe, c foggertarli ad vn Go- 
uernatorc , fecero Giunte (cerere per impedir la cffecu- 
tionc : co 11 fedo die non faprci dire , fé la mira della lo- 
ro vnionc fi drizzaua al beneficio publico, ò acauar 
conucnicnza particolare 5 ina in qualunque cafo, c ccr- 
tifliino, clic non lolo l’accafaaicnrodi Portogallo non 
era vantaggiolo al Duca, ma era la fua vlriina rouina , c 
di tutti i l'ricipi della fua Cafa, 8 ?. poiché, métte fi rro- 
uafiein Portogallo, chi haucrcbbe foccorfo aSauoia, 
fe a’Franccfi folle venuta la voglia di vfar del dritto del- 
la conucnienza , quale procurauano accreditare, c ftabi- 
lir infieme con la dcpcndenza? 84. In effetto era ficuro, 
che al Principe: di Monbcliardhaueuano vlurpato gli 
Stati, c cacciatolo da dii , fidamente perche erano com- 
modi, c di conucnicnza per la fua Corona. Ma nulla 
mirando a quanto lìdiccflciandauano fempre guada- 
gnando terreno ^ per l'intento : ioconolccua, comej 
qualunque altro la Duchcfia di Sauoia , ma nella fua_» 
idea andaua imaginando , fecondo l’opinione di molti, 
la fpcranza di regnar fola , c che, come Alcllandro Far- 
nefe Duca di Parma appartò la Madre, per non liaucr a 
diuiderc con effa l’auttorità del Gouerno de’Paeft Baffi, 
cosi fa Duchcfia di Sauoia appartaua il figlio, per reilar 
Reggènte perpetua de’fuoi Stati. 8 5. Sapcua , che l’hau-' 
rebbe trattenuto in Portogallo, per allcuarfi tra coflumi 
di quella Nazione., alla quale vn giorno haucua da co- 
mandare , econqudlo fi afiicuraua la foprema auttori- 
ta. 86 . Trattarttoxrcfccua lo fcuoprimcnto della Nobil- 
ta.piu qualificata , 'quale figiontò più volte per matu- 
rar ia rilolutionc dirqucllo conueniua farli , ina non ba 
proceduto con tanta fccrctczza , che la Duchcfia non.» 
io penetrile. Tuttauia follccita di occorrere a qualun- 
que turbolenza , clic quei Cauallieri poteflero Alcitarc 
nello Stato ,' fece venir di Francia moire Truppe, & 
acquartierarle vicino Turino , con finta di conlctuar 
Cafale. 87. Ma non per qucfto la Nobiltà cangiò -dide- 
gnodi.afldlcrcal Duca , c fupponcndodi haucrfcoucr- 
to , che la Duchcfia t rattaua di dar in mano de Franccfi 
le miglioti Piazze dePPiauionrc in pegno di qualche^ 
fornirci, che gl.’imprcfiauano perle fpcCc dcil'accafa 
mento del figlia , rifolucronodi*auuentucar vn tutto, 
prima clic lofirirc quello, die farebbe fiato la rouina 
di rutti. sx. 

Attendendo péro Phora opportuna alla clfecutionc, 
la potici loro la Duchclfa, fenza penfar, che eglino la 
potemmo defidcrare. Haucnd’dla vn- giorno, lafciato. 
fole il Duca contro il lolìto in Turino, vfccndofuora 

a di- 
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a diucfrirlrTciac lcghetontano , furano fubito a furiarli 
'c<Jn rapprefcntutioniu. chc'ltcua circondato , 1C1 quafi 
catturo tld’Franccii , che la Duchdli ina Madre liaucua 
lor venduto le migliori) Piazze, e che ftcua vendendo 
l’altrd,' IV pretto non dede opportuno proucdimcntOi 
che lo rflàndaua a Portogallo non a regnar, coin'clla 


ri’f wtiSnmu m wi iùM ^ $ 
m t TiW) «a i \jpt« UvU» < iti 
1 ' V’! . nÙlOOUV 


% j ri 

li diccw nnaper reghar^tiola, g* circi? Setto -che j td^^T^ttàSSur^- 
fcgl. prcUenu in Porzio, le non (offe gii vn affo- „ culum im cen ££™ 
ina cammei', pcr.uoltó che m contrario mortradero q „. m p„,^ Um 
le apparenze , al menar farebbe foggcuionc inclinabile c//«r. 5ca. in pxou. * k 

90 f't nulhm animai, ncc mila 
necferum parti rationi, < fua card, 
de 


ad vn Superiore. Muffe rifoluctia rollar concili . gode- 
rebbe della loro obedienzav e dclL'odcquio piùdeuo 
to , & adettnofo, che glldoticuanol 00. che i Pomi 

thefi odiapano eli Efteri,, e per forza haueu ano » Scn. iib. 3, 
rcefò a concederli la Infanta per bpola > e die tentilo j ra# " 
per certo* che in mancar il Principe Reggente , fi ri* ; 
tratterebbero del fatto, e li toglierebbero la Corona , pt m ; ^ ;jtd 
come 1 haucuano toltagli ai Re di Spagna, „ eorim euZihus 

doppo oi^quefto 
rebbe fuccdfo di 


di quelìo contratempo , non frenano chela- Mf< rf unr ratMa fr0HuUr 
fuccelTò di lui -pecche li Fran celi ha u endoll i m- Cic/ ac Offi e lib & 

Cmei n Alt a] ■/< Il llrtAlllllprtUkrtaA ' 


podedato de'fuoi Stari , non glieli redimirebbero. mt p '' 

Quella rapprefentatione refe attonito il Duca, ancor- 
ché inhabilc per ia fua poca cri a diflingucrc , che tra le 
molte verità , che li diceuano , pure, vi erano, molto 
bugie. Con tutto ciò domandò : che colà parcua . loro 
di far egli -per cuitar quelle difgratic. 92, Al chcrifpofc- 
ro : Di non ederui altro mezzo, che comandar Li.ritcn- 
tionc della Madre. Condifeefe; ina dii non li diedero 
luogo di paffar per li firn fi naturali di figlio , dicendoli, 
che ftcua fa fua falutc nella fua inano , e noi (uo arbitrio 
la felicità, ò la infelicità di tutta la fua vita : che non., 
votcndo effi più efler teftimorii. di quanto padana , li 
ritirarebbero a Terre edere, dóue almeno terrebbero 
ilconfuolo di non effer complici delle machinc, clic 
ftordiùano contro lui. Alcune lacrime deliramente^ 
mandate >ó con vero fcntimcnta ,eCompai!Ìonc, fini- 
rono di perfuadcrc il Duca , il quale clùcdcndo il rica- 
pito per Icriuct-c, firmò l’ordine per £irfi prigione la_» 

Madre.oi* ■ ■ ■ 1* i«, ,r : 0 ,m 

Prima però che potettero conuocarle genti parti ali ncqMamicai ^ Be ^ ctgn , Ulcnis 
ptr cfleguir quell ordine , ritorno la Duchefla nclliL. cin * ; 

Citta, & effondo giunta al Palazzo, redo molto atto- i.Ll 

nita nel trouar il figlio malinconico, penfictofo, e len- 
za parlate : li domandò la cagione , e molte volte li re- 
plicò le preghiere per appicciargliela ; ma vedendo che 
le fole preghiere non lo muoucuano , pafsò alle (olite-, 
carezze di Madre. Ma mentre l'abbracciaua , Viddej, 
clic piangetia , di che adii commoda dupplicó le lufin- 
ghc', -chiamandolo con lutti li nomi più proprij della 
ifiaggior tenerezza. Piante eda ancora, e finalmente Io 

nio V Ìnd ^d CC r d fi 0l ° 3 d,dU3 ? t ’ ChC r h r Uan0 ing3n ' ^maLTgno- 

nato , facendoli firmar vn ordine per farla prigione. 94- *• 

A quale nuoua la Duchcda diuenne mutola per qual- ' ’ ’ Ldtarum cAum 

che (patio, ma ritornata in fc, conobbe di non cflerui ? ^ 

tempo da perdere, celie ogni momento l cra di foni-, p ||[t 

1 E ma 


9i Timore/l emeniuor acerri- 
ma]. riin. Scn. lib. s. 


•HHietM ,,\v m tua "ó 
m\ ai 

.inO'jb.t .aij.i 
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93 Vbi agitar de Imperio nulla 
fatit firma ejl , aut fonda natura. 


C libido dominanii omnia bima- 
na , diiiinaque iura conculcet. Na- 
tali* Com. Hift. lib. 7. 


flìgilized b 
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9 5 f'Oi rcs in periculum verli 
tur, nibil magie expedit , quàm in 
promptu optimum, & tutirt vipere 
confil urn. Pl'OCOP- dC Bollò 
Pcrfico lib. 6 . 

96 Communi perlcnliwi ftpc 
coni ungi! coi , qui ahoputrtlnter fc 
dilfidcnt. Dcmoft. u . 

”r- 1 IMI RtrAJuK U Ov 

j ,V(iu utp, t iHovtvf liiq anrnVtt 
: .L> .dii -nyi .udEwftii wiiun 2 


97 Beliberendum cfl qnHenLj 
lente , quid miteni dccretum fìtteti, \ 
mature , ac cela iter facicndnm-j. ; 
Ex io. proem. Dcmoft. 

9* Ofallaccvi bomir.nm , fragi- 
Icmque fortmiatn , Cpr Inaia no-, 
firat , onice tiones I qua in medio 
1 palio fxpè franguntur , & corra- 
line , & ami in ipfo poi tu obruun- 
tur, quél n portum confpicere p 0- 
tucrunt. Cic. ). de Orat. 


99 At tu ne dubita, minuet vin- 
ditia dolorerà. Ouid.l.Amor.7. 


ICO Vna, & e-rvetus crnft^ 
bcllanii ejì tepido Inferii , & dì- 
iiiturum. Salfuftius. 


101 Sub lega noni-m Jpecie mul- 
ta fi pi pcrnicwfa irjflaiiim.Pllil, 

Coni. lib. 4. 

102 Pecunia inter ciuiles difeor 
diti ferro vatidìor. Tad. hift. 1. 1. 

. 703 Otcultttm , &• injìditfum-j 
nalnm perfidia , tini efficeciffikue 
; vira I unt mentiti , & falltri_j 
jjVal.Max.lib. 9. J- j Ajjiji 


L’IDEA, E PROCEDERE 


ma importanza : fece (òbito chiamar li fuor più confi* 
denti , rinforzar le Guardie del Palazzo, e finalmente» 
carcerar coloro , die haucuano colpi rato contro la fua 

E «fona. 9V- Doppo pubhcó , che volcuano condurre il 
>uca in Spagna ; H che nulladimeno non aflìcutò, non 
rapendolo di certo , ni fc acafo l'inucntaua la Duchcrta 
per renderli piuodioli a’PopolL In fomma doppodi 
Imicr la Due lidia (campato da quel periglio > fece en- 
trar li Franccfi nclla Cirri , inoftrando maggior confi- 
denza in erti . che negl'iddìi naturali. 96. \r : 
Nulladimeno redo tempra al Duca alcuna impref- 
fionc di quanto gli baueuano detrai quei Cauallicri , in 
modochc-fcbcnc laiua Cauallcrizza , e parte dcJla fua 
Cafa haucua già putito per terra Metta Portogallo , Se 
cglidoucuain breuc feguitatc il. vùggkMion parlò più 
di partenza, e non mancando vicino la (ua.pprfonaj, 
cbi Iccrctamciuc fomcntalVc li mcdeftmi lolpctti , che 
già fc gli erano infinuari , fece l’vJtinu .tifolutionccon 
l’ordine di ritornar i fuoi creati, con allegrezza .indici- 
bile de'fuoi Vallai li. 97; Solamente Francia rellò bcn_, 
mortificata di quello fiicccflb , peschi! li haucua pro- 
mefio di vnir’la Sauoia al fuo Regno , e far di erta vna_. 
delle migliori gioie della fila Corona. 93. Però poco 
tardò a moftrar il fuo7iflcnrim£to. Il Conte di SoilTons, 
a chi in calò della morte del Duca lenza liuxcflìono, 
roccaua il Ducato doppo del Principe di Carignano 
fuo Zio , Rena innamorato in Francia d'vn.t Damigella 
ordinaria di cognouia Rcauunis > e (in atl’hora tutti tuoi 
parenti li-crano opporti all’intento di aecalarii con erta. 
11 meildimo Ri gli haucua detto , chcpenlanèall’elct- 
tionc di altra fpola più eguale. Ma bori ortefot del pro- 
cedere della Nobiltà del Pianiontc, laido al Contea 
di Soiflòns l'arbitrio di pjgliarfcla per vendicarti di 
erta. 99. 

Quello pallina in Piamontc . vediamo aderto ciò 
che luccedeua in Germania. Era molto tempo, cheli 
Francefili erano inuaghiii di Argentina. Si erano loro 
rotte , e (concertate molte mifurc durante l’vltimie. 
Guerra, ctcncuano in tanta cognitionc la multai m- 
portanza, ebe deliberarono di (oggiogarla aqualiiuo- 
glia prezzo. 100. "Il procurarla per forza era difficile, co- 
m’era forzo lo dichiarar la Guerra , in qual calo li Prin- 
cipi vicini li farebbero impegnati in loro ditela. Tcnc- 
ua il Ré di Francia vn Rendente in quella Città , il qua- 
le anzi faeeua l’vrtìciodi ("pia, che di publico Minirtro. 
101. Molte volte haucua fcritto al fuo Rè, chenom» 
entrami in Iperanza finche li lìorgomaftri , ò Reggito- 
ri , che all’hora teneuano quel carico , vl'cidero dall’* 
cflcrcirarlo. Ma quando fi doucuano creare altri , com- 
prò molti voti , & hebbe modo di facilitar l’clettionej 
in Soggetti partiali di Francia, pronti a vendere la Pa- 
tria per danaro. 102. Doppo aggiuftó con erti di confi- 
gnaila nella prima occafionc con l 'offerta di centomila 
icudi , che fece a cialchcduno di erti : fatto ilconccrto 
fero rapprefcntationc li traditori alla Città : ioj. che li 


rro- 
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frouaua aggrauata di debiti eon le gratuli fpclo , clic l'- 
era dato prccifo di fare durante l'vltima Guerra : cheo 
tuta già la Pace , era bifogno minorare i’ccccflìua guar- 
oitiont , che il Re di Francia »cjip (pio porcuano teme 
re , dedinam ttute le lucTriPPC fopra Italia , perdoue 
ti* le haueua incaminato ; che auanti di poterle far ri- 
cornare, haurebbero tempo pei chiedere aiutoalorp 
Vicini , quali non l’haurcbbcro rilegato , mentre hauc- 
uano tant’inrercfli nella loro conleruationc : elicnul- 
Indimcno non vieta di clic, dubitare durante tutto il 
proflimo lnucrno ; che trottandoli il Rè molto lonta- 
no , e la Sraggione molto auatui non vi era apparenza 
di^ijcbio alcuno , che coti Ipamucrebbcro.Utpnc fom- 
ite, c nella Primauera vegnente vedrebbero ciò chea 
prò contienine. 104. .01 n, , i r,r.i.;ìr 

Fai di molto gudo al Popolo U indinatipnedcl Con 
figlio all’ Economia, e per molto., che repugnaflero li 
parritii più giudiciofi , fii prccilò.paflar pcr qpclìo, che 
fi Popolo approuaua, ccoii iibeentio patte del.Prcfi- 
tlio, c. (quel die importaua) tutta la Gente Veterana 
i 05. Come d Rè dt Francia attendena con impatienza l - 


10+ Maxim? ab ce proditornm 
tenere canendum efl , tjui cent-, 
l’riiiapci fine Cinitatis cum belìi- , 
bus, vai per fe , ve! per trmufnga! '• 
fibi neiai tonjcntinnt. In Ap.Fol. 
ex Cominato lib. 8. 

105 Multando emnis facili in 


bora di giungere al fuo intento, facendo inarchiar fcnz'- friudem impeUit „ , efiqi 


ordine le Truppe con ogni diligenza, fi viddcaflcdiata 
la Città nel rempo , clic io giudicauano ruttauia nel più 
inrerno del fuo Regno . Si (pararono alcune cannno* 
nate dali'vna parte , e dall'altra per toglier li iofpctti d'- 
uudligcnza , però non furono badanti da cuopnrc» 
il xradimcnto «'Cittadini, q bencb’cra tardi da dar rime- 
dio , non per quello lafciarono di attendere alta difefa, 
però quella canaglia raccolta dal Rcfidcntc di Francia, 
< forfè da'mcdciìmi Reggitori arriuó alla Caia della-, 
Città con gridi, che fi capitolate prima di vederla con 
funta dalle bombe, e balle ardenti: fi contentarono con 
molta faciltà li Reggitori con le iftanze loro, c fero toc 
car la chiamata, & inalberare bandiera bianca per légno 
di dar difpodi al rendimento , come lo fecero. 106. lo 
non dò colpa a'Fwnceli per vna fomiglianre occafione, 
perche non fi favellano Icrupolo di mancar alfacrato 
detrattati, ma ciò che mi rende attonito fi è, che a que- 
da si fitta vlurpattone volcdéro dar colore di Giuditia; 
107. perche hauendo Celare mandato al Rè di Francia 
il Conte di Manstcld per lamentarli di queda rottura 
della Pace, c di altre IcilVurc di ella, li nipote, che non.» 
fapcua perche l’Impcradorc fi poncua in cofa, che non 
liroccaua, che era dato lecito al Rè di loggetrar vna 
Città rebcllc: che Argentina, come Metropoli dell'Al- 
bina , li (peti, ìua in virtù del trattato di Mundcr , c che 
Ifc prima non fi luucua impoflefoto , era perche altro 
dipcndczcdi maggior importàza li haucuano diucrtito. 
1 >08. lo nulladimcno vorrei, che ini rifpondefie ad vna 
domanda , fc queda Città era data cete , come diceua, 
perche renaci il Rè di Francia Mioidri in cte ? Perche 
durante l’vltima Guerra haueua trattato , che fi mante- 
nete neutra! e.’c finalmente perche fi haueua tante volte 
lamentato, e'haucflc mancato alla neutralità.* veramente 

r C0B- 
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nei parte! flexibilit. Scipio apud 
Polyb.lib. 1 1. 


106 Timer ruentem ageni atte- 
nitam non finit vtiliera decerntre. 
Procop. de Bello Pcrf. lib. 2. 


107 gai rnpto f cedere iniuriam 
inferma, i\uminis fnnt contemple- 
rà. Plut. in Agcf. 


108 Li tenti * meter ili impeti- 
dtntia. Plut. de Lcg. Dial. 3. 


nr 


' 109 Medie ratio cedit fe ufi bus ; 
raro vero innititur dnmtaxàt ab- 
fcntibui futuro* u imagi nibus. Scn. 
in apop. io3. 



mitici 

jtlmmo,, ........ . 7 -- — y — 

tnen interim , eA dentimi fi)' f ri- 
fritti pericutcl , -cìlm fallo Marititi 
opus e/t è riniidtìftmì rcformitpHl. 
P. Iou. hift.'lib. J .' J ' 

i- ' ah» «av .. 'i«V. {01 

•T’>r. .,iS\» , ■nnrnamt iriW' 

; L . " ’ù'j?. .w a'. >r.^ »• • 

III / l/fuetus expditiollkilt itti- 
lei , olio lafcikii. Tacit. in vit. 
Agtic. 


T 1 2 Falhtm ctl rum magna ani 
itojlri militi x labe, vt milite t nul- 
luta inter amico.’, cr bojles . diferi- 
t.ren pohant f C'’ fpoco miniti pa- 
pille!, prou:t\fjafiue vaftent u, qui 
fe>; fai defèiidÀf, tjiiim ‘tjitìfvìif- 
fendant, pecunia! accipium. Frane. 
Giucc. hill.J. 47- 

il" . IT.! T C. V-_ TOT 

r 1 3 Moie Mctmintjcgi ér, fi ce- 
dit virtinc Aqtnna, 
ViUatìne pugnaci tura fui 
enfe tacciti. 

Ouid. lib. 5. hift. 8. 

1 14 Sa pi bor.ejìas rerttm coti fai 
Iti adhibcas in iudiciitm ; pcjrnicio/j 
chini exitns' cónfcòtthttur. Tàcir. 
piftAlibf li 'S' -* 1 • M '“ 1 

I 

1 

1 1 5 Jguant multa iniuflè fieri 
fojfunt , qua nemo poffit repreben- 
dcre. Cic. 1 . 2. de fin. bon. & 
mal. 
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:ontrtì quell© rrorr tiene Francia rilpoftav che vaglia il 
lòto iin.1tioftrò ; cori elìc vOlefee krkiciU. 109. Falso 
idaltriTUòiàtremari. 

La prelidi Argentina rifticgliò miti li ! Principi di 
jerniahii, the eome il Rè d’IiighllterWi ftcuano ìa vn 
'rofbridò'ldnnO. OgnVnO parlo di vendetta; ma quan- 
loftgidnical punto dcM'CIscguirlo , non fitrouochi 
non l’iniidiodrtlicoltatas ail’vno mancaua danaro pcc 
c JèiiàKValtriWon voleiianO’auucntUriìfteTmppc, che 
ónlirnhiiart© per altri fidi, ’^lfri donuudnuano di chi 
irebbe M Ghtà' fe fi ricuperai* , & in fine le taluolta 
iiofìrauano di rollar di accordo tra io»o>; tolo legnaia 
•or còidhlètter maggiori errori, c fiibncar nuoci ceppi 

mimmiVl rlbna «on 

La Francia all’incontro non pcrdcua riempo in db 
(corti imitili. Durante IS-rtiiifp Guerra, fioucua tenuto 
corr.fportdetiza con Tekeli'pcr mezzo dì vn tal Bohan 
naturai del Paefe di Ardrtavchfrtoi conòbbiinoTenen- 
rc di CaualH delle truppe di f rancia, 1 1 «toppo hancua ùlt- 
tìito a’PoMcchi , però U.wCndo fiato riformato nella 
Pace rra Polonia, e li Turchi, andò a buttar fortuna nel 
partito hbhorato di Tckell > il quale volle auanzarlo, 
perche ìòltredi'o fiere Invento iogegnofi», «naia condi- 
ribne/ : che li'datiano fpmnza di maggiori podi nella 
Miliriaii t tiHaueua venuto in Francia nè'òiquattr’anni 
alianti, & introduccndofi Cbn li Mmifiri i guadagnò 
corrifpondenza di gran fin fodisfatrioiietiiloTiconuen- 
acro a miipó di complir la Iuj parola, inChe loro diede 
tutta la fodisfimione, eiic patcuano dèlldorarc. lncifat- 
to Tckeli per mezzo fuò promcfsc far diuerfmo per la 
£arte d'Hungjri.i,c per luucr forma di condurre li Tur- 
chi in cfta, leli foinminiftrò molte tomaie , dandoteli 
fpèranza di maggiori, le haucfsc potuto portare a fine le 
lue offerte. 112. 

Quello negoriaro non fù tanto fccrcto., che ncfiuno 
alquanto inforriiaco delle coll; del Mondo può non la 
pcrlo. Andauano le lettere di Francia a Geriuania, edi 
Vienna a Bohan per mezzo dei bccrerario dell' Inuiaro, 
che il Rè di Francia tcnena colà , c da Bohan alle mani 
del Tekeli. 11 Secretano fi! imprigionato per molto 
tempo per quella materia, c le il Rè di Francia noti 1 ha- 
liefie fatto il mpdcfimo a quello del Conte di Mansfeld, 
forte non haucria Icanipato la vita- Lo fecero porre nel- 
la Balligli a,& haucndoli fatto infinuarc pcrmczzodcl 
Signor della Rcinic, chcfC li farebbe fatto il medefimo 
trattamento, che l'Imperadorc tàrebbe all’altro, tu nao 
tino di Ipcdir vn Corrieto a Vienna con quella noti eia, 
»ff. Fcccdoppo Celare loipendcr le diligenze giuridi- 
che, e volle meglio perdonare vn delinquente, che dar 
càuta di perire vn’lnnocente. 114 Ma per non parere 
infcnfibilc a quella ingiuria, non fece liberar il prigione, 
che a Brilac, doue per maggior infamia fu condotto in 
vn carro con ceppi, c ferrfcon buona guardia. 1 1 5. Si è 
creduto , clic Francia li.nucfic fiuto il medefimo col Se- 
cretano del Conte di Manstcid, però!, ò fofse per alcun 
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Il 6 T emerita falix numquòm 
imienltmodum. Curt. lib. 4. 
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riiMórfo interno, o per non i'iotir-ii diritto deile Genti, [ 
in elicè molto puntuale, Io ficee vfei re della Bottiglia 
lenza tir rcprefagUa, & incorali pérrtielsc di re dar in_i 
Parigi. • : -••>.< . r, J 

H.iùeridb fuàhito rt gran ròf utero > fcgirito poco dopa 
po la proli di Argentina , Francia' i a cui traccila la vo- 
glia, mentre mlcua'chc rodevi’', cominciò ancora inJ 
virtù del Rio diritto di depeMderizh , quale diftcndeua_« 
a indura della iua inlatiabiiirà , a domandar patte del 
Paefc di Liegi , e fin la metà delia mede fi dia Città. 1 1 6.' 

Pero com'èProfiiiict.i„ che confina con la Germania,!) 
e^i-Paelì Baffi , per il Aio diffegiib fopra di erta , c di 
qucftill cóniictnua non incontrar rcliftcnza nel Lic- 
g*fc, hau cu a fatto fniahtellare tutte le Fortezze, duran-i , r , . „ , 

tcI'vfimiaGuerra. 117. PolTedeu.l già in quello a Di- ”7 Necefic efl vt moltot nmeoP, 
nani iti virtù di vn articolo detta Pace di Nimega , per Ty"! rranc.Gurcc. 

il quale fi haucuanooMigato'li Spagnuoli a procurarle Ul • *' 
dall Hlcrtor di Colònia Vl’rincige , e Vefcouodi Liegi, 
à thi fpettatia, la proprietà di qticl Cartello, c farla ratti- 
rtear dalla Dieta Imperiale-, ò darle In poter Oliarle- 
mont- Non hauFiwt'ui potuta li Spagnuoii ridurre fi 
Elettore a diTmcmbrar quejla Piazza del (‘no Staio , ó 
per meglio dire, iT Riè di Francia li tinaia imbrogliito 
jltìltbinaùó , chè non la difmenibralTe , per leriifrlidi 
picreflO d’inqùicrarli à ina pòrta. ‘i 1 - .Nè meno la Die- .... „ 

Ta Imperiale accohfcmtVia aquétt 1 llk-natioiic din tuo- , . m n<m P 01 '" > vt qui 
dochc vedendola Francia quei off.ieòh , ogni giorno •***» * ult * Pff 

(ollecitaua lt Spagiuib!'? fiópra la eonfignà di Charle- Xcnof. de indù, 

mont. Ladilaraua, quantti più era ?n tua inano , il Duca j .c*' 
di Viilahermolà, come |F hmtefre preuirto le rifilile; ma !j 
finalmente vedendo che Francia attenta ad ailargat pae- ., 

fé, minacciami di affatturi! Fiandró , fc non haueffero .. 
complico li SpagnùtìM la prometta, 'cofignò loro Chat - 
jjemoniy che liòggi'é vna delle migliòri Piazze del fùo 
Regno, aèinHIFdetfi padrone di érta , nqn parlò più di 
reftituir Dinant; 119: fràttàrida. Iblei di 1 bloccar coro 


ta&Krt^ tanLi«,«aOV 
uttu , ini , ‘ 1 , ■ lW\ 'F- ' d i>. 
ulule. I .irmr.v.'ii “u 

.CusdT.ga.ij,'! nielliti 


t T 9 Noxob ea frlùm ìneommo- 


! () ( do, quo cruniunt improbi fupcn- 
1 do improbità s efl , f d multò cium 


erto . calando à Namur per f i Mtifr.in modo che a 
vòglia le potrà togliere il bcni-fitiò di nivali urne , per- j 

che oppreflò già tutto if Paefedi Liegi , don só conio roJ d" l ì uoa «"■» "*"»» T l» 
Naniur potrà ricetiérè hfu.éorn , ìc non pér terta_,. ,ur r.nmtquonpmt enmrefpiure 
Non gioiió a' .spaglino. 1 qu ! ittòglia quercia di quel 
tratto , come nè inaio i Fi aiic«V itti riùàno le lóro do- 
glianze , ma a! rb«erfo- diede colpa a'Spag'nuoli , cho 
lion coniplitr.ino con il Trattato di Nimega , perche 
l diffcriu.irio di còn figliar Alolid ,‘ '<fjtr.il iniqua prcccnfiò 
pe, finche rion hauelTc conlcguìtò quella di Dinant, 

, non haucua portato con pari tvruore. 1 zo. 

Il Tuni S ,i ^ srttor > del Rlieiio irebbero pure che fare 
. Icori la Francia per il diruto della dipendenza , con cjie 
prefefe appropriarfi tutte le Piazze ; che giudicaua di 
Ura conueniprtz.i , però quando fc corifciitiuano , o per 
meglio din? ,' quandòfclchaueuaprclodasc, faccua_>' 
ciò che fi il fiiogo, che doppo di haucr coniunto quoti - 
to tencui vicino , fi-aHarga più lontano per frodar efea. 
izi. Cosi doppO di jiaucrfi iniportcrtato di vn larghimi 


or 


mo __ 


niimqu.im ocquicfccrt. Cic. lib. I. 
de finib. 

fio Ly fonder , qnum quid.xm ci 
probro doret, tjuòd pierà que dolo, 
& fronde gereret , riderti dixifje-j 
fcrtuK vbi quii, quod vtllet »o*_» 
offcqueritur, Itonii exltuiò volpi 
num oppheondum effe : ftntiem, 
quod hoHtflit rotionibui non pofpi 
offici, id fronde efficienium rjjtj 

Plut. in Lacon. 

[-11 . i . v. • *. 

tir Vt fatili momento Innate- 
feit , & tronfU de loco ad l*ci 
ito onimus feruem. PrOU. II. 


L'IDEA, E PROCEDERE 


122 PìhUus Princepi ai nimiìi 
itnpiobitatis prcccdit, nifi prillò 
fini, qui citpidiranbm eiui jubfer- 

uiant. Diod. Sic. Btbliot. Ili fi- 
I. u 

123 fili tuiii regna defiderant, 
qnos follila legibus vita delettat , 1 
quorum crudehtas mdemnatos ne - , 
candì, cupidità s prillata cupiendi, ] 
libido houtfla fndandi,im, atqut—, 
nnpmiitatcm requimnr. Latinus 
Pjratus in Pancg. ThcoJ. 

J 2 + Ialini Ci fot ea fucino a-,, 
qua pericola olmoxia f*nt,.& ma- 
gna, gerendo tf]c dicebot, al de bit 
imi conjulffindum, cò quòd adbtc 
perfide ndo plnriniùm.bohrat mo- 
menti celerilà!- Plut. in apoph. 

12$ Belio fmt pana vtrinfqite 
partii, ideò vario funt bcllorunu, 
vices, mine hit, mine illis vinccn- 
tìbus,fapi fit in bellis, quoi adagio 
dicuur,.vtviSorfieat , .& vicini 
interrai, id ufi, vt bella fine perni, 
tani vittori, quòm vitto. Rodili, 
de Rcp. I. 4. c. 1. 

126 Beni dormii, 'ni unii fentir, 
quòm mali dormir, òcii. in prou. 

127 Tanto fiudio xinife/iarpen-j 
, confa', cr dolunm alimento con- 
ni , -ti :i vitam, 'lux fi ri- 
ti .vgCcCtur.fcltcr, ac inc/uida reni 
Trai, m'fchnium, ac trific pegotiu 
lc(fuiniin, cuim inilium in mi'.itia 
fc nettai, &'q!i!uiìo pofidel^progrcl'- 
\fnnjpbpr, .dolor exitnm, errar om- 
’ma, quoi Ita effe, quifqpii vifàfaa 
Ir ur finn acri indino rcmcticiur , ìn- 

\rHigfC. Jpi,Ut..dc rcqicd. folti, 
fin ptaegat, ad Azoncm. 

) .1 I .UClI .T. :>U,\ ■ 


ino tratto di Pacfc, alpiròallc medefime Città Capitali 
degli Elettori. Dille con bizzarria arniata,che il fito, in 
che lì haucuano fabricato le Cauallcrizze del,' Elettore 
di T reucri, era fuo, come pure il Paelè di Hanie, in cui 
fi coltiuano le migliori vigne del lUieno. Le lue prc- 
tcnlioni lopra Colonia, c ivlagonza, non fi fcrmatono 
persi poca cola. Publicò che tome ambedue haucuano 
crclciuto molto col tempo, tutto quello, che fi haueua 
fabricato da quattro, ó cinque fccoii a quella patte. Ile: 
ua già in (iti, che fc gli hauenano celiò con la Pace, vj 
che perciò fi doucuano gettar per terra, c ridurre lo 
Città a’ loro limiti antichi , òli padroni delle Cafcdi- 
pender per l'auucnirc dalla Corona di Francia. 1 2 a. 

Nulla di ciò poteua (errar la bocca a chi gndaua, che 
il Rè di Francia afpirauaa far elegge re fuo figlio per Rè 
de’Romani, fecondo il corto regolare delle cofe. Però 
come farebbe compatibile quel dirtegno, 6 che motiuo 
farebbe per fiutile elcttione, il lpogliarcdel miglior del- 
le loro fortauze , coloro a chi l'haucuad' accrefccrc? c 
non giudicariano più torto coloro, c tutto il Mondo s’ 
indrizzaua a tutta carrera per dar per forza vn fuccclTo- 
rc all’Imperio? 123. 

Conofceua Ccfarc, & infieme tutto l’Imperio, li Spa- 
gnuoli, c tutri gli altri fedeli Collegati lo (topo di quel 
procedere, nula mala fortuna di Europa era (ondata, 
che mentre perdcuano anni intieri per aifoluerfi fopra 
bagattelle, la Francia foggettafle la Germania , c la pre- 
uenifle con carene, e ceppi, 124. il cui pelo terribile lo 
lente, chi li porta, perche in fine li ftefli luoi Vallarti 
antichi, fino «coloro, chcogn’hora facriheano il lor 
(angue per agcuolarlc il cantino , fino al (omino della, 
lua maggior cflaltationc, non fon meglio trattati dcglj 
altri. E per cominciar da quei , clic fcruoqo nc’fyai. 
Erterciti, fi dcua lapcrc, che rt.m obligati ad vna fpeia 
llraordinaria, fino che finifeano , quanto, tengono, e 
quando fi sà, che non tengono piò che Ipendcrc, trouj- 
no preterti per roglicrfili d.iu«nti , fcnzalafdar loro al- 
tro ricorfo, che ad vn Hofpcdalc. 125. Per quello ne 
fabricò il Re vno, che veramente è lòntuofo, ma fico 
da poco a mantenerlo , perche s’ impoderó di alcuni 
Beni, che la dcuorionc delle genti haueua dedicato al 

rimedio de’poucri leprofi, e l’applicò a quello intento; . 
ina non baftando, ò dando cosi a fentirc almeno, toglie 
di più certa parte de' foldi dc’fuoi V (fidali, c Soldati, c 
con quello aifponc con molto malo augurio l' amici 
patione delle loro paghe, ilcheogn’vno (òffrifee alle- 
gramente, 1 26. perche sà, che fe non muore prima.,, 
dourà eflcr il medefimo Hofpcdalc il fuo virimo ritiro. 
117. 

Non è miglior la fortuna di quei; che non feruono 
negli Erterciti, perche fc bene non danno obligati a s| 
gran diipcndij.l’jltiuganoa poco a poco, finoalcuarli 
l’vltirna lortanza, poiché fc bene hi molto tempo, che 
•fi fece la Pace , non fihà tolto nè meno vn quadrino 
dc’xrtbuti, con che fi può dite fenza errore , che folo ilj ' 

■ — Rè“ 


DI FRANCIA. 


«1 


Re guadagnò qualche cofa nella Guerra , e tmtfglì al- 
tri ban perduto, mentre oltre di hauer vnito il Contado 
di Eprgogna alle lue Prouincic , con molte altre con- 
quide, Juan accrckiuto notabilmente ic fue rendite, 
pure l'hi accrelciuto fuor di modo con aitri nuouifuf- 
lkli(, cheaugumentari piùtotto, che toglierà li .vec- 
chi per le lue linprefe. t aS. 

Ma fe coloro , che feruono , e che non fcruono , è 
forza , che foifrano tanto, altra iurte di gente vi è , con- 
tro la quale, conlidcrataii la cauli» efferata più inefeu- 
labiimcntc le fue violenze ; 129. Quelli fono gli Hcre- 
tici dc'iuoi Stati , che prima viucuano fenza difturbo 
ne’lpro riti» e credenza all'ombra degli Editti , che cosi 
l’han loto pcrmeflb, doppo di hauer tolto dalle Ipro 
mani le Piazze , delle quali haucuano abufato pcrailì- 
curarla , e propagarla. Gran credito acquiilarcbbe la_» 
Francai con la gente femplicc , che non penetra il mh 
dolio delle cofc , 1 30. le nel mcdclimo tempo non dal- 
le al Sommo Pontefice mille querele , che qui non li 
fpccificano, per non accrcfccr il dolore delle ferite.» 
Icmprcviuc, e fanguinolcnti nella parte più lénlibile- - 
della Fede Orrodoffa , e voglia Iddio , che non coftino 
vngiornp alla Chicfa,(fc nò già alcun membro di Buo- 
no corrotto) l'agumcto almeno del male di coloro, che 
(lanno già Imparati del fuo corpo vniucrfale. . j t. Reca 
allegrezza lenza dubio molto giuhamcnrc a Cattolici, 
ciò che có gli Hugonotti di quel Regno fi fa có le mif- 
fiom degli Angeliche tali fi podono reputare gli Ecclc- 
JìaQfei dedicati alla loro cóuerfione,c quellcdi Dragoni, 
0 Demoni i> fecondo li chiama il Popolo hcretico, quali 
fuol mandare, acciò alloggiati nelle loro cafc, procurino 
d'àmolhr la loro perfidia , ma trattato la polsàza fupecio- 
re »éza far cafo delle mormorationi d’vn Volgo Scìfma- 
tu.o ,e impotente a refifterc a Tuoi rigori, nè di quanto 
direbbero li medefimi Ortodorti, tja. in luogo di qup- 
prir vn procedere tanto contrario, all’altre diinoftrario- 
ni , fi negotio , quando non oftentatione , della rcbel-, 
lionc da lui fomentata con li Rebclli Vngari , chiaren- 
do li tuoi Vartàlii piu perfpicaci , < 5 c inclinati al publico 
ripofo ; perche clscndo cuidcntc la cattiua cagione , ò 
il pretetto della difobcdienza del Tckcli , qual in effetto 
era di mantener la liberta di confcicnza in quei Popoli, 
auuclenati prima con le dottrine di Lutero, cCaJuinp, 
concordemente dileorrcuano li Cattolici, c.Càluinifti 
di Francia „c con etti la Germania, Inghilterra, Olanda, 
e tutta Europa, 1 3 3. la impoffìbiltà di fcruir a Dio , 4 c 
a Mammona , alla Religione , & .1 glUntcrctti del Mon- 
do; perche diccanoicpm’È qóp^ibilc gettar a terra, e to- 


na Interim cum H ierofolymi- 
tann habitat lebufaus , interim in 
borio fimulfunt fatiunca, & abiti, 
vrtica ,&myrtut. Ingregelicob 
ammalia alba , & nigra , agni, & 
baiti. In agro litio inter fpinat, 
gilanìa inter fpicas. In arca gra- 
tiniti tuta paleo. In Cella Cbrtfii 
vintoti cum agrc/la , oleum cum 
amara. P cu. Rau. in quadam 
Epift. iiv. 

1)3 Jj>ni in Eeelefia Cbrifli 
morbidum aliquid , prauumqut-t 

cjuid fapiunt , fi corredi ve Janum 

danari , e coniglio a gl. Hcrctici d’Vngaria , ad efter- ^acZT.fia^^ferT^^t 
himar t U yeu Fede dc.Tcmpii, in che la Piera Aufttiaca tjf emtB i„e neluni, 

l'haucua mantenuta, e r plorata» chchotrorc nomea-: ' J^fitrt perfifiunt , baienti 
donerà,. ncSccol. venturi come al ptcfcntc , il- vedere w Aofuft contra Maiùch. 
ai queile opcranoni . li regittri ne tatti con le circoftan- / • 


ot\ v 


I2S btnique illa ipft principa- 
tui , & domtnanii cupido 
nifi ex nimiji opibus vanii ? Lue. 
Fior. lib. j. e. a. 

1 29 Vt fera mutuo laniata vi-, 
uunt , ita quifquis foteutior mulo 
inferiori i ditefeit , & tre/c/f.P. Al.. 


1 30 Udini vbi fe bonum fimu- 
lat, tutte ejl pqjJimiu.Scn.in piOU. 


1 3 1 Sieut plerumque meretrici < 
vultus , cui n turpi s , & fadus c/l 
per naturarti , fue il , & colti ibut 
pigmentali prtflituitur ad decipir 
endum tal , qui ignorant , qua f*- 
ditat fub vclamine futi illiui con- 
tegatur ìitabypotnta. Chryfoll. 
hoill- 30 . 


quelle opcrationi . li regittri : 
zc dei Monarca, ìncuinoipc fi fecero. 


& a 


tàuqrpdij 


ng-ru 


vn 


m.» 

triT .* 


(gitized by Gòogle 


*4 

1 34 // tritici alienum ignepLj 
afferente, ad altare Dei , ideft alie- 
nai doOrinat,i ctrlefli igne combu- 
renti* , t]uemadmodum Nadab, & 
Abihu. gui varò exurgunt contea 
veritatem , & alterps adirar tantur 
aduerfus Fcclcfixm, remanti,: apuli 
Infero s voragine tire* abfertti , 
auemadmodum circa Chore , f)a- 
than , & A'rnron. ■ ,!9ui a» 

fc, aduni, & [epatant nnitotenu, 
Ecclefio, eandd, tjuim Heroboa m, 
pa nini pcrcipiunt à Dea. Irxnsr- 
us Epift. Ub. 4. coutra hasr. 


13 $ Si quii zenit ad voi, & bo- 


dixerith. Jjfui cnim dicit illi alte, 
tbmmur.ic, 

Ioail. 2, 

• J 36 Occultimi effe non potcfl 
niticijuid petjìn'i hominps agirne. 

ifen. de A gei. Sv. .. 

{•' ' ’ • ' w 

| 137 Leo ruptcni ,& Vrfuref:t- 

Y eni Ptinceps impili 1 fupefl popn- 
f*m fumperem. Prou.c. zs, 


JL*I D B A , E PROCEDE 11 E 

vn Rcbcllc di Dio , & al fuo Rè tanto pertinace , 134- 
che per fottcntar il fuo rema , non lòto fi appoggiò al- 
l’ampiro del Tiranno dell'Oriente, ma lo follccirò alle 1 
motte , che fi hanno vitto , cfpcrimentato contro l’Im- 
perio ? e tutto qtiefto con I’indrizzo , fomento , e cor- 
rilpondcnza dcWliflifìri di Francia , 135. quali la Mac-! 
fti Diuina volle , che fi faccfscró più publici , c mani- 


felli per le Scritture :mtt cotiche di ella , che fi trouaro- 
nonclli Padiglioni del Primo Vifirlopra Vienna, 136. 
lenza le quali produtte originali al Rè , Sc atta Corte di 
Polonia, il Minìttro Celàrco Bironc di Zerovvski, 
perdichiarationc, c dottrina di quello fi deuc abbonir 
iemprc il proceder dc’Franccfi , c della fua negra Politi- 
ca. 137. Quelle non fono mie parole, ma le proprie, & 
ancora le più modelle, con che tùtto il Settentrione^ 
nam WcirìZmZtfmi'nMZ ' ^ * Wf*™"**- ‘ »•. fon tutto ciò tutto diffi- 
recipcrc tum in domum, nec aue ei mula ?T. ll M™*» > pi«u . d, Francia', .n RomL,, 
dixerilit. J%ui cnim dicit illi aue, con che h.cn fi haucua nttatHl.ro ■etterc.no Cattolico 

communio: opinò, a e, ut maligni, " clU Cb,c ,f C9,cdralc d. Argentina , che 

j oan 2 r 4 domani fi paflarobbe dalla nuoua tortezza di Hun.nguS 

a far altrettanto con Baltica , che in Gcnenra gii fi dice- 
ua Metta pubiicimenre in cala del Rclidète di Francia, 
cnon mancò Chi vii giorno Ipargctte ch'crano li Fran- 
ccfi tanto pavlroni della Catedr ale di Gcneura , come lo 
pranò di Argentina. 1 3p, 

Ala non hebbe lottifteuza l’inganno , come nè meno 
hebbe credito la vóce, che il zelo di rcftaUrar la Reli- 
gione Vcriliera in Olanda , hauettc hauuto luogo tra li 
principali inotiui delia Ina cònquifta: è certo chcfiri- 
cta .’Fdmta rec maximat 'y vel ,aMc!Ì3 Ci.«tf»maggiorc di Vtrccht; o 
piir.mbnutil, Ut pi, trinili, filerò ne- ® ***£ l l naranra P,azzc ' C hc con fòrfuna l.WU- 

jfur, Amm. Marp. Celi, lib.16. D,uino 1 P a 5 rc 

liberò dall Arme Franceli ih minor tempo-* che hau- 

1 39 Fa nuoore cute fui tetra tcbb * P olfo v *‘^ rlc alainCuriolo d. veder il Mon- 
lèn,, ZRìe r£ 1°- **>’ euttol« c o aracòrthc nemico di quella 
. .pe tamtam ,L /Jìa- proinut- 0p P la “ fe nd iu ° quelle prodigiofc 

: ivfikZ Mie. Acominat.in-» V ’ nn f rchc mcn ? c?c ' ^ 

V nd romeo Ijb . t 

T40 Soietfo'.xunaleuimomento Celare , o al P.Klrone antico » di quelle PWumcic , t iò 
che gli Ipettaiu. 1 41 . Qrial Cattolico non giurar ebbe. 


- :s maxima, (Ucerncce, Plur. in_» 
l 3 leomcne. . tdfn» wiw® 

; t4-r ,$fuid- igluii puefuit-tevi- 
i'iffc veritatem, tjiiam nec drfobftt 
•mici, nec fec ultimi. J.a£t. ifL. 
prìvf.it. mttit >1 ri ijO. 1 
142 Fallace, fubr hoùtinum.fpe,, 
3- incetta rrmn f:ii,trarvm ìtt'di- 
i». Fatim. HiR. llbi\4.->.'Vr'« v 

14T .ìfuem.vlmpdmc fipret aru 


chegianui le libererà il fuonuòiio Conquiftatore per 
nefiun concerto , che non comprenderti? molto preci- 


fa C (labilmente quinto tocc.Hu all’tntcrettc di Diofo 
ptatutto nelle parti , che fi erano con Ternate intatte del 
Conraggió heteticale, e quelle che non, più fàcilmente 
fireftimirebberoal GtCmio detti Cliiefa , tenendo atta 
hiaùo li Palìófl Icgitimi , è l'élfcrcitio libero della vera 
Rctigtonc ? 141. Ala ni meno la minima njentione fe- 
cero di quefto li Miniflti FnirtCcfi', thè concertarono 

\pi(i, 1 luìo t Ug*miff,mHm,Uum^ ^ 3mmirar0rt0 ’ ^ 

odorerà fu,utm,yui, & operano- I«BdalizzaronogI. ftcttf QMndcfi, pattuendo con etti 
lira fi noli probe, icaiitÀr ex ptofun- , 3 P Mzz0 danaro di Iafclw jn> piè li Baluardi,-rha fcrtza 
K“SS3:^; ■**«* giorj» J « ritorna- 

fide , nullam reddunt gra- j tea profanarle. 14;. Quettafeta verità , che fi proincfsc 


f; 


fiam. Thriucn- 


nel 


— ** tr . 

JT® i 
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<*UitcrrM prqpofto nel titolo' del'iibro , è vita digreflio- 

, risarò mi fi soffrono due almpaflì di zelante., cCat- tf 144 Sern, ° viu " ! ' ~ vi 
«Sica liberti, afte foni* non ttnipicgheró male in con- i- cax . exen ‘P^ l,m opcrit c/l fiati j 
fiderar quanto poto la noliràJlcligionc dette a'franccfi H n, f cvu ( l uoi intendimi. Beri». 

[' hFDt lue prime fpcditioui -militati , doppo'la Pace tic! lcnn ‘ 
iPircnci. 144. 1 

j 1 ' < 5 rati fraca(Tò fece il foccocTai / che diedero a Cefarc 14 \ Mo ”fi r antKr digito f rali 
, ‘dell'Altra Gncwattol Turco , però il Serpcnre nafeoffo ma ^ r, ‘ & i,lt ptuientìbr itdi- 

‘ -t-J»* '-- — c “tu>, qui peiiiior e/t /diadi. Fis 


.va 
Fr. Pc- 


#a gli allori, clvofi vfurparono della Vitroru di Sanj f ""M‘ 

G or. udo, c che li m ini fcftò nelle trame del Commeni ”/'S' ,kr non deeipi , moine 
dàrorGreirtanatla’, allora fuo Inaiato nella Corte Impc-t “^ e f ominnm conforti .1 
*l*fo>e nelle depólitioni de* Conti di Zrino, Nad.illi, c , n -‘ 3 dul - 62 - 
•Frangipane, ben inoltrò dfeder d’altra razza, che di 1 

AJkUiir • . .. r>:x /* — 1 . 146 Acies fi fapien’cr difporitur, 

r „„ 0 v,JPLun_n ^ utimkm iuuat.fin impentè, quarti- 

ròMIe ragioni 'gli atmbuifeono dihaucr accelerato la_, MUtarr s, intintimi) 

S ita di quella Gittà col fuo dinotò, & inopportuno ”’fM k ’one ft*ngtedur. Vcgct. 

^ co. 1 4ó Como pure lo continuò quello di Gigeri, c lt> ' 3 ' c ' r 4 - 
pUf rflodernaitìCntc quello d’ Àlgieri, di effer fltogo di j 

piglia; quantoquella Corona intraprende eontto s<|'In- * Ir -trneniibita error, qui violen- 
tWhliiWa meniniente per afCcnr.ir il luo commercio J* 4 A/4r "' «utawriW.' V al. M ax. 
fóiiaa tri ita àlea ita alla propagartonc della Fede, 147. ma ' 7 ' c ' *’ . 
eff«r folofoflìrtcnti gl’inccndij,che opera contro li Tuoi 147 h,m .‘ t HZF“ hffd™ r S rt ' 
Vicini, fcnia h tninmu attcntione a'vincoli più l'aeri, e 
proflimi del Sangue, de' Trattati, c dc’giuramcnti. 14*. j 
Mac-rcmpodlitH/tuirinialcorfopiulcgitiirto dclmio! I4 Ì - - * — 1 — 

allumo. 1 f0 f // f > vel inteU:gnntur,cfiiòi mul 

Tra tanti, che la Francia maltratrrau.i denrro, e fuori ' re ‘ hn, ’> & commentiti, 1 pre- 
de] fuo Regno, folo il Principe di Orangc,fc cosi fi può confìtta fhkUir, 

dire, le faceua oppolitionct non porcua più di quello li d '" ,mul *ntur,2r vebementer Ubo- 
pcrmctteua la Republica d’Olanda, 149 però come re- 1 fomite fi deprehcndantur,qne ta- 

1 men imn effe flit, & rr parte inno- 
tefeunt. Thuc. lib. 5. , 


gum mjcutir. Tac. hi fi. lib. 4. 

Perfidi feedifeagi diqui ex 


* r però come re- 

netta animo fuperiòre alla fua fortuna, mai finiua di rap- 
prefentar a vnt, che più conucitiua perire, che fogger- 
tarli ad vna Potenza tanto pcricolofa; & ad altri, lanc- 
ccflità di pigliar l’ Armi contro di c(Ta. 1 50. Haucua tol- 
to molro delle fpclc per la fua perfona per porre in (te- 
mo qualche danaro, col quale (ottomana gli Vfficialidi 
valore, che lo Stato haucua rifonnato doppò la Pace, 
acciò la ncccffiti non I* obligaflc a cercar impiego in_> 
altra parte, c per tenerli pronti, quando l’hauefic bilo- 
gno. 1 5 1 . Francia che fipeua dihaucr in lui vn nemico 
piu formidabile, che in molti altri, volle farli fpcrimen- 
tar 111 particolare alcuni legni del fuo fornimento per 
non dire del la fua ingiufhiu. 452. Il fuo Principato d - 
Orango ftàfituatorra la Prouincu di Linguadoca, & il 
Contato d'Auignonc, riiaucua goduto lui , c li fuoi an- 
rectfTori in piena fourania, diall'hora, che pafsò dalia 
Cafa di Chalons nella fua; ma nò volendo il Rè di Fran- 
cia, che vi fodero altre Souranie, che la fua, non folo in 

Francia, ma in rutta Europa, foce gettar per terra la Cirtà * ' l P‘ anm;t prmior non jur- 

d’Orangc, del che al Principe non fi volle dar fodijfàt- i Ttxit vn / u ‘” n fine fi™ 0 ’ fi c ite 
rione con tutte le fue querele appreflo del Rès ì 5 j. Il f aTni fint nube diqua liuorit . LJpf 
quale non contento di quella dimoftratione , perdio in Ccnt - ad Bcl S ^pif. 14. 
hauendo determinato di fpogliar interamente di quella' IJ} vi obtiifcrc poffunt 
Sóuunia il Principe , fi valle di Madama di Nemours, ‘ 7 * 01 * r>otu " ! ’ non fatimi iudicijt 

' " 1 — ecrtandum effe. Tac. lib. I« 

' G che 


149 Ufi animi genetofi canton- 
iere, qua vulgui bominum effutir. 
Phil. Comin. lib. i. dcBciio 
Ncapol. 

150 Nobile t, & fortes Piri an- 
tequam contumeliam patiantur , 
mortemfibi anteponendam pittane. 
Xiphil. in Cxf. Augufl. 

151 I.ongc prjcfta! cum virtnte 
pugnando perire, qitàm fine certa- 
mi ne incoi umem femori, cum hoc 
proditio ponili, quìm falut appel- 
lati pofjlt. Procop.de Bell. Gor. 
I. 1. 

152 y t fiamma firmior non fur- 


àtìògiè 


ió 


1)4 Soeordiam corina irride, e_i 
libri, qui preferiti folcitila creduti 
tx tingili poffe cium {enneadi cu 
memonam. 


155 Multine me, vtl voi falli 
opime, Indicessi vitata caufarn ite. 
tuidcntcT deferti ia forum poffe-, 
fatati ! , tat aalta mcndacq vela- 
menta conlingat. Quint. dcclam. 
1 ». 

156 Non quodip fi non iniaflè 
facies, ialini crii prof tata, fi eos 
qui ab alili ininnam patiunlur, vbi 
libi potè fi ai ertt, ab drfcndas.Vto- 
cop. de Bello PcrC lib. 2. 

1 57 Nu ad inflar barbarica ve- 
ritatis , & tyr aulica impotentia 
damnati debet aliqais inauditus,C 
in pace placida tam dirtrm foralo 
pndi non debet exentplvn. Lue. 
Apul . de A Tino aureo lib. 2. 

iql Pulihrum eft ber.efaiere , 
non vt gradali eaigas , beneficili 
aurem affici vale, & fruCiucfum. 
Kef ertala efi quideae grana fi mo- 
li pejfis , iiqae vitro. Arili, lib. 
18. Erhic. cap* 13 . 

1 59 Cui opcs maxima infìru- 
mema fuere bello, nm. Plod.Sic. 
de l’hil. Maccd. 

160 F.xcmph m vitiofim efi, fi 
aat fa' firn eft, aut rrprehciidatur, 
aut fi improbnm, vt non (il imitati- 
li, m, aut moiin, aut miniti quam 
rei pojlulat. Cic. Rhct. lib. 2. 

161 Magni viri, vinate cleri, 
aai longa expenetitia prediti di- 
toni, aut faci um [iugulari quadam 
fiducia fieri, qua ab omnibus pro- 
bari velini. Frane. Partiti. 7. 
de reg. 


L'IDEA, E PROCEDERE' 


che in virtù di certe pretenfioni tanto ridicole, Qiunto 
chimeriche lo léce citare auaiui del Gran Confidilo , in 
cui non haiiendofi prefentato, fi fece Decreto di pofief- 
(ionc del Principato alla Ducheflà. 1 $4. 

N rifiuto , come ni meno io , sa imaginar in che pof- 
a fondarli quello Decreto ; perche le in vna peetefa fo- 
lirutionc dcllaCafa di Chalont , alla quale dicano di 
non haucr iodisfatto gli Antcccffori del Principe di 
Grange , oltre di efler tacile la proua del contrario , pu- 
e è veri Amile il dire, che febene quando Madama di 
Nemours potclTe giullificar il fuo diritto, il ricorfo fa- 
rebbe tardo ; perche per le leggi del Regno almeno, 
quali hò villo in vn T cattato di Codumi«& V fi, badano 
trentanni di podelfionc per acquidar vn diritto pacifi- 
co , Se incontradabilc ; & il Principe di Qrange , e Tuoi 
l’rcdcccflòri han pofleduro il Principato più di cento, 
c cinquant'anni. 155. Però fia , ó non fia , quedo non* 
imbarazza, che Madama di Nemours non habbiaal- 
canzato quel Decreto , 1 56 qual nulladimcno è dato 
doppo rcuocato.Trattanco il Principe mandò il Signor 
Hcinfiiu a Parigi per rapprricntar al R.è la ingiudùia 
che l'c li faccua, come parimente gli Stati Generali gli 
han raccomandato il negotio col mezzo del loro Am- 
b.ifciatorc , ancorché nè l’yjta , nè l’altra diligenza heb- 
bc buon dito , perche doppo molti meli , che l’inuiato 
trauaglió in cfla col maggior ardore , finalmente ritor- 
nò alla fua Terra fenza rifolutione 1 157- nulladimcno 
indiamo ad altre cole, perche tutte le già dette fono vn 
nulla, in riguardo di quanto mi reda che dire. 

11 Rè di Polonia fu Tempre amico della Francia :fi 
gloriaua quella Corona di haucrlo inalzato al Trono, 
lo rcgalaua di tempo in tempo con prefenti in fegno di 
amicitia, gli haucua mandato il collaro dello Spirito 
Santo , & in fine era il foto di cui parlaua bene in tutta 
Europa ; j }8. Hora vediamo per qual cagione ha rotto 
con lui , c chi tiene la colpa della rottura. Certamente 
duolcmi di haucr a mani rodar ciò che non dcuo lafciar 
al filentio 5 perche hauendo pallaio tanto aiunti , nonj 
hò forma di mettermi in dietro. Non haucua dato inu- 
tile il dinaro , che la Francia haucua rimeffo a Tcltcli, 
uucua impegnato li Turchi a muouer guerra all’Impc 
atore , 159. c la Francia , che molto a tempo tcncua.» 
aotitic certe di quedo, eprcfcriua le lue Idee a turo, 
ìon trouò riparo in follccirar il Rè di Polonia , che dal 
luo lato adaltaflc pure gli Stati dell’Imperatore, come il 
dirittodclla conucnicnza era quello, che piu dirmuai 
& al quale non età folito negarli , credendo che li for- 
nire il medefimo coi Rè di Polonia , li propofe la con- 
quida della Prouincia della Sieda , doue non trouareb- 
bc refidenza fubito , che li Turchi haueflcro calato in_, 
Vngaria. 160. 

Il Rè di Polonia Principe di ammirabile prudenza», 
c che non hi bi fogno di alcun ricordo per conofcer il 
fuo vero interrile , non l’hcbbe per conuenicmc, nè 
ai fuo honorc , nè à quello della fua Corona t 161. Al 

con- 
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contrario accettò l’ A lónza , che l'Imperatore gli haue- 
uà fatto proporre , con la quale promcflcro (occorrerti 

reciprocamente contro dei Iurco. vóa. 

Appena venne a notitia di Francia* che in vn iftantc 
roucrió lapnftina ainicitia in vru ininiicitia irrecon- 
ciliabile, ordino al Marchclc di Vittimo Ambalciato- 
re in quella Corte, huomoarturo, «citabile di armar 
qualfiiioglia forte di garbugli, procurarti: per qualun- 
que mezzo di poncr imbarazzi tra quel Santo Re , cu 
ìuoi Vafliilli. Mortlcin gran Theforcro del Regno lut> 
ornato da Francia, nel cui Regno tcncua già Mi gli op 
chi Se haucua comprato Stati per ftabilirtì , gli aiìiltio 
a portar auanti ti vallo diflegno , di qual verità daranno 
copie autentiche li Rcgirtti delle Corri , o della Dieta., 
di Polonia, le non ballartelo quelle , clic eorlcro mano- 
feritre ,& impreflc per tutta Europa. 1 6}. 

Gii haucua difpofto a prcuaricar alcuni Senatori mal 
contenti, che con limile machina olauano introdurre 
pratile he di obligar il maggior Re , che giamai babbi 
illuilrato la Republicadi Polonia a rcuunciar il Regno 
E dito di più , che gii rcncuanola mira nel Succcfiorc, 
che haucuano da darli , quando a Dio piacque , che il 
Rè intercettò vna lettera del Morftun in cifra. Lo man- 
dò fubito a chiamare , e nc’tcrmrni , che non diflìmu- 
lauano i fuoi giulb rczeli , li domando* he diccua quel- 
là carta ì 16*. Mà vedendolo dubbiofo , e turbato nella 
diporta , fegno di vna confcicnza colpata , ii domandò 
U chiauedelU cifra, conche gli hanrebbe cartaio me- 
no la cfplicatione di quella puntai Ma rifondendo 
Motrtein , che fua moglie tcncua la cifra , orandoli il, 
fubito il Re a chiamare , evenne còobrcuua, ma ve- 
dendo a che fine , dirtc , che haucua brugiaro la cdraj. 

■i 6 $. e conre pet nuoue domande petrtllcuano il mari- 
to, e la moglie su la niegatiua , ecuoprir la loro malf 
tia , hebbe a contentarli la modcratione del buon Re 
più tolto per la Rcpublica, che perse di mandarli prc 
li, e poncr loro guardie fin’ariccucr lume del deiino, 
ballante a fodistàr il Senato , e tutto il Regno. 166 So- 
pra di che volto il foglio col dir fedamente , che l' Am 
bafeiator di Francia, come già si rutta iaChriftunità, 
couuinto per collante , & innegabile vcrificationc del- 
ia gran parte dcll’enornriifima machina, vnScnatorej 
muoio del luo Rè , e della fua Patria , non dubitò dire 
in piena Giunta della Dieta : 167. che per minor cagio- 
ne haucuano li Turchi tal volta dato duccnto ballon., te 
all'Ambafciator di Francia, che refideua in Collanti. 
nopoli , e che per luo voto , fe ne potemmo dar quattro 
cento a Monrtgnor de Vitti. 16*. Non li permeile il 

Re tanto prudente , quanto politico, di partir auanti 

nella fua fcruoroù orationc , nè fi regiftraffe quel voto mmm p tte fi tmefiiert , eique plus 
con gli altri di quel giorno , contentandoli di far ugni- > M pi tn ji, ,fl neceffc. V <► 
ficar a Vitti quanto haueua ccceffo contro il fuo carat- ^ (M|C communt , cùm vtl mi- 

tene di Ambafeiatooe , e contro la ragione delle genti. ] xjmi r ^ imB fi, prodi , ntque vtr 
1 6p. Doppo di queflo fucceffo non reftó molto quel ■ 

Miniftroan Polonia , e che non l'haueffero lapidato u 


161 Fidei cenuenire , qui fun- 
damentum pricipuum ftt fadcrum, 
vt qmfque federatorum tilt quid in- 
commodi patieuter ferrei , ne aliti, 
in multo malora incuntrtt detri- 
mento. Guiceiard. 1 . 1. Hift 


i 

i 

163 Nulla fonerà, foderati efl 
diuturna, multa equidem weidunt, 
quibus iila dirtmitur , & eonuerti- 
im in bofliU, immutila,. Quidà. j 

164 Omnium infidiator um ani-' 
rnui, vbif oliere ft cognofcit,ferox j 
efl , vbi deprebenftm fe intclligit, 
timida, , & imbellii. P. JE.mil. 
lib. 7. 

|6) Siiti animi prtfentia or, 
contri peritulum nihil prtdeflsTb 
mor enim memorimi excutit , & 
art amittitur inimo laagaefaSo. 
Thucyd. Ub. 2. 

166 Confpinttrum ,tc fceltrt- 
torum , etfi pancini contenni pof- 
/ 11 , tamen pertinacia magna pena 
afficienda efl, ne malo exemplo ca- 
teti moucantur. Pautus Orofius 

lib. s. 

167 Ferito viruw rrddit digiti- 
tate dignum. Marf.Fic.l.j.Epift. 
ad Frane. Sodcrnium. 

16 5 HI* ver ititi 1 defenfor effe 
debet, qui ehm redi fentit , loqui 
non metuit , tue erubtfeit. Ambr. 
in Homil. 

169 Fix falli tur , qui non fiditi 
enim Vtrò qui maior quijque , fi 


Um omni ni gena, tàm obnoxium 
buie malo. Pcttarch. DiaL So* 


Po- 


• 28 

1 70 N t<nch<s impij caict iu mi. 

lnrn.Fr om.ku ì. còl ] 

knqitlt ami ..s-nV»\'nif\wf vrj 

mV..->n , m.i\ . 1 

17 1 Mi- qui fciunt , nuii altjs 
accident i fucilè cc eoijku.nrrti- 
buifois ponimi r.n ioni bus prolude- 
re. Cic. Rhct. lib. 4. 


l’idba.'j. p ìEofeinn iiT 


172 Mbi rri in pcrieuluinveni- 
tur , rubtl itegli capei ir , nn.im iu 
prcmpui op(rmiaH capere cbftlium, 
Procop. de fidi, l’crf, libi 6. 


*73 Tic, qui in pericubo vtefint 
tur , peculiare cft inanimi verbo 

rum fallii ma a&tiilm inetti paf er- 
re. HcUodor.lib. io. l 


.» .ci; .bv Jliri i 

*74 Scio h.mc rebus tiouis ìntffe 
oportere cei/jUutim» , 7 ,t rapierd t 
fini confida , -con quaieuda uer-\ 
bili quia (1 WM , plurimi 1 abili, um- 
dumjit, atr uc fntentus , -ubi rei 

& fiaib. 


.173 Tfi-ek qui imperia 
tener!, itijijijpi boi/tjle protextu, 
quam 1 , fidici., matcuolen-ia vii ; 
Baro : ritienila vulcrur aUtfM dii Olii 
habere prtfccr f-uu mi. un à fortuna 
riparo > HJ..i-iM\ian!i!i n ab nin- 
nili.: ornar. TIlllc. lil}^ 

t“6 /11 aurfoi hominum multa 
Jbu labóre , òr multi receffui. 
Cic. pio Al il. 

177 Plùs aiuti- fo , auàm pro- 
fperi prode/} fortuna ; Ime emm_. 
fallii, illa. iuflmie. \cgct. lib. j. 

t JjwG .fijiikiJol -turai .1 1 


| Popoh alio paranza , 1*70. teteuedat lcgraticaHfecauxa 
moderzetonc, eira influifcc quel <*r.in Hx alqoi Vaflàl- 
li pcrfuafì al fuo chimi pio a r.icrcncr il brta Iattura gli 
nemici didiiarati delia iiofUa -Santa- Hcdc-iMa quello 
non imbarazza j.chc tal (uccello in Vii hip tu non fu di 
eli empio per l’alare Coiti , douc/1 Re di Francia voglia 
impiegar ir conòfcinti talenti dcliV.im. a 7 ik m d 
Lqlciai di dice alcune circoibinec defla bloccatura di 
Lucci* buigo , ma corac.doppot mi andai aila/gando 
inlenfibilmcntcìn parlare di aure rmatcriCj noa lari 
fiior di propolitoaggiunger quisqual fu iiluccciìo , le 
bene pcrleguitar ].iicric.ptù regolare delle ctofe, hàu- 
rebbcforfcrntraro meglio in aitai parte. 1M , 

J.a Conquida di A rgcntina , eda compra diCalaloi 
haucuano ..come dilli , tocearor vo allf Arali. •ù Gefarc, 
& a gli Spagnuoli. 172. Haucuano chiodo a tutti li Prin- 
cipi vicrni, però inutilmente, . che liappiicafleroari- 
cupcrarla . ina come gli vni disiano fenza forza , c gii 
altri guadagnati da Francia t haucuano rimediala marci 
ria alla Giunta di Francòfone, douc lì cófuniauano meli 
intieri in ciraminar vii l’allapono. c quattro ,ò cinque 
in deciderete ti paiiarebbe in Latino, A Icmaaotò Fran- 
ccic, in modo che in vece di poterli fpcrar alcun fobie-! 
uo per quella parte , li fabricammo ir 11 od ti mali piu in- 
curabili. .17J. Togliendo doppo quelle larghezze all’-i 
Imperio, & a Spagna, quaWiuogiu lpcrànza di buoiu» 
lucceffo per mezzo delia Dieta di Francoforte , fero di 
concerto marchiar alcune Truppe ad Argentina , c Ca- 
fale , le quali Piazze Francia comineiaua a fonili carta, 
& in quel tempo fi trouauano aperte, perche li iiauc- 1 
uano demolito le Fortuicutioni vecchie per fabricarlc 
nuouc. 174. |, 

Non li trouaua ^Imperatore, nè Ji Sp.ignuoii com. 
difpofitionc d'impcgnarii in nelfuna miprcla, però il 
Rè di Francia ftabiltto nella conquida di due Ptazzej 
nuouc, imaginando , che non haucuano mollo tanto 
forze lenza alcun diiTcgno , e furie haucuano qualche 
(cererà intelligenza nelle medcliinc Piazze, fcccicuar 
la bloccatura di Luccmbnrgo , per tener Truppe pron • 
te ad opponerlì , però volendo , che fi attribuillc ad al- 
tra cauta piùplaufibilc qucll’attionc, feccii chiamar il 
ivlarchcie della, Fonte Ambafciator di Spagnai eli dil- 
le : clic hauendo faputo , che li Turchi calauan in Vn- 
garia, lunetta fatto ritirar le fue Truppe dc'contoriit di 
Luccmburgo , acciochc il Rè di Spagna potefic foecor- 
rcre l'Imperatore. 175. A quede dpreffioni fc bene 1‘- 
Ambaiciatore làpeua la verità , non iafeiò di dimarglic- 
lo molto, ccomcparticolar fimorc, ma non iafeiò di 
partecipar al (ito Re la cagione di quella unto grande 
muranza , che pochi non la fipcuano di quei fapoQero 
qualclic cola del Mondo. 176. 

In efictto fc mi fi permette dire quello , che ferito in 
quede, dii non rteonofeerà con me, che l’artificio 
era molto gtoflò per ingannar perfonedi giudicio; 177. 
perche fc era verità , che il Re hauclfc tante buone in- 

' " ' 1 1 1 ■ ■ I »... u , 

ten- 


ti 


i ©t^rr a k e i vìju 


t7* /» opere perfcflus non e fi, 
cui adhkc lingua ' pr tutta s' contro- 
dicit , ncc iti fermane laudabili:, 
qui hoc qnod loquititr , opere »on_, 
•flendit. Gregor. in Moral. 


[■font ioni > perefitTira dadififieniirb con un té anioni 
'tófifmric ? Pérchfc'fi corrilpondesa col Tekrcli ? À clic 
fihe-fabricar tante nanchine in ‘Polonia 1 Perche la A I- 
fi»BM con Danimarca , e Bnlndcfnburgo ? Perche fanti 
MégOtìàli^ e ftìflccituciini con Ti 1 Principi pei: rcnderfcli 
pAftlàli > E filffltncritc perche tante minaóf rc'ncHA Die- 
ta dell’Imperio, fc non te li concedcuano le fuc'doman- 
fle’Ben só quello , che fc mitilponderà, sò, dico, 178. 
oheTenù negati quanto concerne à Tckcliséc al 'R i di 
Polonia , e che quanto al retto fe nri dirà thè il Re di 
Franciaòperatta come gran politico , e dotto ncl!’arte_> 

Cttregnare, col far AUianze, che non vagliano fentpie à 
tUVÓfra-Guerrdcontto li vicini -ma» procurar, '-thè non e . • 

lSifluouano; >*B HPW , dico,ehcfi polsofrb ingannar ! ’ f V Jf}" ts 
gl’ignoranti , negando l’vnacola, e colorendo l’altra, 7 

però vorrei fàpcrc ciò che fc fili rifpondert 'aòuanto I c er ‘PJ 0 * f u fP lC,onet > conni* 
dò dicendo.' Il Rè-di Francia fi contentaua diluir 1 ^ V*f*"»*"*> txquofapefit 
bloccatura vn’annoauanti , cheli Turchi calafseròiiu, 'J‘ mu ‘ ,as 

Vogarla , e nulladimeoo, quando ha vitto» .Phe Cài aita- J3 - Gulcc - *• 7 . 

no già , fece marchiar vn’Efsercito a campeggiai in_> 

Allatta per confonder l'Ioiperndoré, mandò al rro Efser- 
cttoin fiandra pcrdbligar liSpagnuoli àdhaacrcura 
dc'loro Stati , fece pur campeggiarne vn'altro fópra la 
Sala pcf intimorire gli ElcttòH > e finalmente 1 vn'altro 
(opra fi Sona per dar gclofia al 'redo dall’Europa. isó; 

Vuol che lo tengano per più rrtodcrato in artentione 
alle difgratic , quali pretto aftlig 


>9 


h iWim jfcw'MÌm»Vv$fa 

«fittimi..* 


1 So 7 * entri reti fxlix nunquim 
nnenitmoium in operi bus. Cult. 
1&. «w ' 

t<t ;ii'. «n.uv . .la'.ost 
vJt-.roiiti "3 ‘o t«t,n irai toiiW 


geran la Chrittianirà , e_j 
piando la vcdeertcttiuamcnteopplciTa, fulmina, tuona, 
ita intimare alle Coiti dell’Imperio per mezzo del fuo 
Ambalciarore, che non li da, che vn breue termino per 
concederli le fuoingiuttc pretenfloni , c che fe le niegn- 
S110, Verri a fard ragione con l’ Armi. 1 8 1 . Al medefimo 

ittfnipo giungendo /Opere alle paroic.ll prèfenta armato - ■ , . , 

jto’lt frontiere pronto ad inghiottire ih vi» boccone^ > r “ m 5 ì u,iem » M • ver*", 
inibite Proulneicvi* a. E verifiche ttbn fa laGuefra.mà , n ° n P 0!er<l > rumaex- 

’t à Orti male che (Via tàccfse. mentre imb-lrairà «rii Prin- Hrul ‘ J ‘ C - 9- 


181 ffuiut Coti lina obijcienti 
Ciceroni incendium i fi exc ita- 


fi più male che ib'la ftcclse, mentre imbarazza gli Prin- 
S tpiS clic non lo temono , meno che del Turco , ,! a dl- 
jpoocrdclle-loro Truppe in tauorc dell'Imperatore. Il 
ntededmo Ccfart fiwde coftretto ad impiegar fé Afe in 
guardarli Rlicno,-metKre gl’infedeli entrano Wfuoi 
Stari, e penetrando fin’*! cuore, fi conducono centòmi- 
laalnic in idnauitudiuc , bruciàiió li Popoli , ftruggo- 
tro la Gampagiu j-fc in line pongono l'alsedio a Vien- 
p.v, douc lolcua 6r la-fiw refidenza. t8j. ! > ."»m 
•Q ui fò redea'c > Che offendo contro quello» /'che ìicj 
altra parte liò voloto iiUngnaies Condannando il perder 
tempo in diMI»mmp.Were iòpti cole tanto eh idre da fe 


»«■! ‘Humqutmftnu periclitatì 
fune , qui tempennriam iitter co- 
pitm [cruore cuperunt.Vcgct.l.^. 


Il 3 Sacrata iniuriam inquit fa- 
tere, & non obedire mcliori , [tue 
Dto,ftue homini , molimi , oc tur- 
pe effe feit. Numquam tniwvil 
metumt , vel fugarti illa , de qui- 

(KffeVchc nòhanhiiogno dlitomihentario , nè di cfpli- 1 Ì*!*.°f° na ^ imhtu ' f um > md : 
Catione, febeo comedo di cfTer Unione tanto difficile 

ad oficruare, quanto ad vn innamorato il laftiardicon- * ,u ' ^ Ul ° ‘b Apol.Socratis. 
fidcrar le perfettioni’ dulia cofa amata, ancorché fiano 1 . 

roanifeftc a gli OVchi di tutti. Con fedo , die Iodico per 1 .* 4 ^‘rimpba: Ferita , fi 
pori teouarmi Ik tiro di non cafeare ncIPiftegbv cheau- a l ,ud P‘™ 0 ‘ » bnofque atctpuu,, 
uertoad altri con il grande amore, che profclTo alla-, "f f '"*•** tnutH putire luuiìii. 
verità* 1 94. Ma aii diamo cHam inondo fc taf èy ^hc il Rè ^ c0, *• 1 • Manua. cliflcrr. 1 5. 
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1 8 5 / cnuic aotem di‘ce,pron<l 
duìno nunquànt nulomai l'ten r 
cimurri tonfeqiu. Pfit« de UgiU 

.lùoMci ìorj-nO.tib* 

186 Sitti fiat vinbus liberty, 
nei ex Alieno arbitrio pendei. Lll|. 
dCC. 4 - 1 > 6 > Mi 


1S7 yf tratti ipfonim -lùtee pi- 
fiìum commodi a/fnnilatur , rfc_» 
ijuiius (trlur , quid cùm ciu/modl 
generi! firn, nihilominùf tamen _» 
minor nm pud aio maiorum ftt Cl- 
imi, u' vita. Polyb. lib. 1 5 . 

Jicmcn tìjcffu- 
fin forti tur, amChrijhm mi filtri 
tmitatur. J^uid cairn libi prode/! 
vocari epuod non fi? & nemciu, 
vfurpare alienimi. SedftChriflia- 
num 


L'IDEA, £ PROCEDERE 


di Francia alpira alla Monarchia V mannaie, o per me- 
glio dire, sproniamo, chcvlurpa già tutte le ragioni, e 
preeminenze degli altri Principi Sourani, come (e già 
folle Padrone di timo il Mondo, vediamo ancora le ma- 
chine, cljc n.iuouc in tutte le Corti di Europa, non per 
kcniurarc l'vfò della Politica tra li Principi, ma per ina- 
mtellar.i luoi dillcgni. 1 S 5- 

Tutti sano quello che, poco fi, fece dire alia Republiea 
ii Genpu^có chi chimerizzaua pretclli per rompere, la 
ercucnncdi non porre Galere nel Mare, temendo, che 
non {e gipnranc con quelle di b paglia , e che fc lo ficc- 
ala, lo piglurebbc per atro di hoftilita , e ic dichiateria 
la Guerra. 186. Il mcdclimo tccc ducagli OlanJciì 
quando la Stagione palpata andauano peni andò di man 
dar nuoui Yahclli 4 Rè di Suetu, in mo 4 °, che non-, 
hauendo che vedere con quelle due Rcpubhche, Ita 
vuol trattare come ludditei non vuole, che quegli Stati 
c’han comprato la loro libertà col prezzo del loro fan 
guc, poisana lar Alliapzc, cdarfoccorfì alor Conte 
derati. 137. ma vuole che. ciò fia Italamente lecito a lui. 
che s’ intitola ChtilliauiUimo , e Primogenito della-, 
Clùcfa, confiderai:# col nemico mortale de’ Chriftia- 
ni. i 8 3 . 

Ma vediamo come tratta quei, clic fi partono dallo 
l’uà partialitài e quei che alla cicca lo lìeguono; che non 
dice del Duca di Damerà, perche abbandono li Tuoi I11- 
tcreflì, & abbraccio con la gcncrolìtà esemplare, ch’è 
palcfc, quei dcli'Impcradorc) Balli per ptuoua del tuo 
ingiù (lq Icntimento, ciò che (opra di quello nota il Rè 
di Pqlonianclla lettera, che icrilsc alla Regina lua Spola 

Che non fàin 


ben. lib, de .lylpribui. Mty t 

«oV *U»w* j «» 


te effe deledtt, qual Cliriflia- ■ a- m 

„„ nel darle auuiio della vittoria di Vienna, v-ucuou w m 

\ a- Lieggi.douc fornita, e mantiene ladifobedicnza dc'Po- 

Vira r'hfì • A g' j p o)l ( OT p r j nc ip e , acciochc quelli non potendo fog- 
: uà e, ruu-, , ] gettarle da (e, le hegua coirgli aiuti degli altri Principi, 

ISO Connati, m LfiJ C faccia di quella Citt» vna-Barra, che gfiinpcdilca fin- 

„• !» ,, ^ > *' 'W uafionc degli altri Stati? 1 89. Che non fi in Coloni*-., 

ourriefJ 9 C 'e,* douq.li. vedono collegati li Cittadini gli vm contro gli 
?•: /, altri, e combatter tra ellì a tutto rigore, tenendo il ne 

micoalle loro porte difpoltoa diuorarh? Che non fi in 
Amburgo, e Lubccca,dpue lì vedono confpirationi de' 
Paeiani contro la libertà , e la Patria. Che non com- 
tmiouc nelle Corti de' Principi di Luneburg, doucit 
tìiftertati delia Francia tengono il poder principale, pe- 
to diserrati, che ritornano in quel Reguo quando vo- 

‘ glionpi per dar parte de* loro maneggi fccreci a’ Mim- 

J ® r ' Te W* erefe, f trl > in Comma, che non fi nella Corte dcU’ificfso lin- 

r? S flfel fe pcfidqrc, dpuc couale gclolic.c le gare tta quci ; pri«i, 

p4 ‘ penetrar li piu importano Arca- 

J+, chiatte delle lue fubornanom.c douc htul- 

.J. ■$,****" mcnic th-àaro fi rifoluono le materie lenza prima fipcr- 

nna face., omhe, faenr.f, turp,a, Vn ^, j,, n . non manchi chi dica, che non parlo 

conieuure , però li lafcicró credere 
>ppo di iuuer intefo le mie repliche. 

f 1 pO* I. oli ',10' f‘ » »! U' liti 1 

! i nbBih .buntl/. .t.l za .a si pqppttdi, eficr fiato rotto il Marifcial di Crequi gió-r j 


utm mMUtttu » v 


t-mZ tll 


to 




pnrftn a ire rtr 

rTjfùcri, rcftaùàTaTrancu arceraa’ Vjuotjofi, noti 
haùaiagù truppe, che ppponcracTc luutlTero voluto 
hiurebbero potuto propagare il terrore delle loro Ar- 
àui» fio affai dpjitro del racle; lo taneuanq tutti li Fran- 
j;»SW pericolo , ttafportàuanp le lord 
róobcncuc Puzze furu ; quando Monlìgnor di Lou- 
vptf$fié »«* vna perfona, elio conofeiuto in Francia, q 
da cip )o leppi, e he Jfjiqmici non haurebbero fatto altri 
cp(a per quella Campagna, e che rollo li mirarebbero. 
tot- Hora domando, fc nella coll ini none, in che fi tro- 
iiauanp le cofc, era quello probabile, e le non erano di* 
biipgnoalcune notyic fuora de) corlb ordinano, e rc- 
ucljniom per creder, e fermar il contrario di quanto gii 
altri crcdcuano* M ia che cola non fi rende, tome ditte 
^StP^Cf'lWciJV^od’iuido delle ricchezze? 192. 
Effe aolifuiono il mezzo, con clic li iu azeri fi han la- 
fojtpppnerc fi fifnofidja Forrezaadc Huningucn, &. 
il prèzzo a che han venduto la loro iibertà, i 5 p .fi loro 
Pacic‘19^. Non v,ijlead vn Conligbcro il rapprclcn- 
rarc iu yp Affcmblca dc’Cantoni, la uccelli ta cl)c dcr- 
raua l'opponcrfi per tempo a vnà Potenza, la cuj ambi 
tionc auclaua al dominio di tutu Europa. Lo tacerò ra 
ccrcli Penlìonarii 4 * Francia, e fuprccifo pillar per 
quapto vollero colorò, che tenevano più credito nella 
l<.cpùbJ;cz.t94-.Col n.iedelìmo errore han lólfcrto quei 
l’opoh,. lenza punto OPPonerfi. r he b Fbrun fi imn» 


3.1 


1 9 1 Grauijimi Itili, qua initio ; 
vchcvuntcì, rcptntinofque impctus' 
habtnt, figuri iduerfunorlirn utn- 
Buione interposto mori fo.it io e- 
langucjcnm. P. iouius lull. 1.(7. 

192 la bello non foli m arma, 
feittiam pecunia, qua fi uni amia, 
viilid. Tucyd. lib. 1. 

1 93 Pecunia inter ciuilet difter- 
iti! ferro vihiior. Taci tus lib.a. 



" u, x|uwiut v mine crucircj, 

perche, forfè parerebbero vecchie, c triiuali, e perdi c_> 
noavi c,chi non |jippia,chc li FrancclLcou la loro chia- 
uc d'oro fi ha no già aperto le Pone di tante- Piazze. 19 5. 
ii (anno ancora le mpltc. Imprcfi; , che iloro ioborni 
hanno iconcei tatp, i e quanto hanno ritardato l'alscdio 
di Fihpspyrg, lo mi allargarci più , le volerti raccontar 
quante volta lor liabbia recato il lor danaro , e quanti 
danni a Noi altri. , . . 

.Clon turco quello .non porto (culai' di riferire vna_, 
cola, che l'anno pallaio e 1 uccella in Danimarca, e per 
dpuefi ncpnolce,, fhe non e la Francia facilmente pro- 
diga ddlc lue liberalità, Il Dande, come dilli, fi haueua 
fatto Aio tributano , opcr meglio dircriccucua danari 
da.lci per non làre, le non ero, ch'ella volcffe. 196. Ha- 
ucndoli pyi antcpoHq aMonfignor Colòcrt, il quale 
amminifiraua 1 jiafcnda in quella Corte, e vederle a ca- 
lo fi Ry di Danimarca fi ridurrebbe alòftrirc, chcj 
le li fminulffc la fila Pernione, ture fcriucre lòpra quello 
all'Ambalciatcre-di Francia in Danimarca per Monti- 
Si 10 ! Co)bcrtda CroifTÌ Ino fratello, a cui carico corrc- 
uano.h nc^otu degli Erteti. w.Subito che l’Ambafcia- 
to !A!K«èe qucrt'qr^Qc, fu all’Audicnza del Rè di Da- 
nimarca, e h comjnuiycó laliu commiflione. Però il - — , . 

Re muaittdiandolqqe dille non tener rifpofta, che dar- ,ni,aHm l Jf> Car. Palella- 
h, ma che la darebbe 4 1 iiicdclimo Rè per mezzo dell’ hu* inAaiom. Polir, 


194 Nullum efi vitium utrim, 
quàm auar ina,pnfertim in Princi- ' 
pibui, &• Kempublieam ad rum: - 
flrantibus ; Subire enim quxjlui 

Kemp. noo modi turpi eft, fed fec- ? 
lerutum etiam, &ncfamm. Cic. i 
lib. a. de off. 

195 Ntbil efi ttm fan3um,quod 
non violati, mini ttm munitone.,, 
quid »on. expugnati pecunia pofjit. 
Oc. a. ad. in Verretn. 


I f6 O ingtntcm , incxfugnalri- 
lemquc auantiaml Tujangunem, 
tu honorem, tu vitam , tu Deum 
auro parem, qui bui nulla vis auri 
par effe pottft, duxifii. Pcntanus 
de liberal. 

197 Callidi Principe s permulta 
ambigue, & obfcurc pollicentur, 
idefl, ita loquuntur,vt amieoi inani 
fpe UPlcnt, oc in officio conti ne ara, 
fed nihilominùs ipfii, quod beccuti 
illni non prafiiterint, numquim -, 


’itt n m VH.11W 111 v,4ru ucu 

l nuuto,chc tcncua in Parigi. I.ofccc cosi, ordin andoli. 
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E PROCEDERE 


! 


che rapprcfentafleal Rè di Francia in viniflìutf termini, 
il Pentimento , che li occaiionaua queHj infinnatìònej, 
& il Rè li rifpofe di hóft intcndélr ciò che dice uà 1 ; Che 
TAmbafciatòrc hatièua parlato lenza fuo ordine ; Che_> 
nonpcnìaua fmìnuirc, nè aggiungere cofa alcuna al 
Trattalo , c’haucua fatto col Rè’ftro Padrone; E chej 
t hiamatèbbe l'Arìibafciarorepcr infognarli a non fe- 
stine altra voltai! Aio capriccio. Così redo facrificato 
. .. : fi noucro Ambafeiatorc per confcruarii la Francia l’- 

tps S.tpe calamitata fihtinm-. del Rè di Danimarca. i9*- ’ 

1 nr.iT,- Tu.im m obed renna. Rcftj( dj c ^ minir , p crc hc la Francia effondo tanto 

podere là, c vedendo tante diùifioni tra li ftidt vicini, 
habbi tanto differite a pigliar!’ A tini altra volti 199. A 
querto mi pare efler fàcile la rilporta. 

Dadi per opinione cortame tra Coloro , ehcpiù'han 
appurato la materia , che fondina pnncipalmenrc le fuc 
fpcranzc nella A Manza fecreta còn'li Turchi. : ibo. Pcrò 
gli cllèttidi querta Allianza, come dipendenti dalle di- 
(poiìtioni di tari Grande Impèrio , era imponibile , che 
cgualaiTero li ddfidcrii , & il parto foretto di querta ; x. 
Oltre che non «rifinita ancora la Tregua pattuita rra_, 
ambcdue'gt’lmpcriij fin tutto l'anno «6sj. 201. E vo- 
leua Francia , chè fi (concluderti- prima-, che intrapfen- 
der Colà- alcuna Contro-la Germania. Non era ficur»_>, 
cheli'Turchi poco pdnttiali inoflemar loro parola-., 
doue non concorra alcuna conlteirieiua di gran mo- 
oicntò , hauefleró dichiarato la Gneèra ail’lmpcratorc, 
o accettato leconditioni della Pace , che molto lantag- 
giofe lor Taccila propòncre ^Imperatore. Aggiungali 
che nèl htcdeftmo tempo faccua il Rè di Franciatraua- 
gliargran numerò di Piazze, le cui -opere non periti er- 
te ua la fua regolare politica lafciarc imperfette , quando 
(ihaueffe impegnato rami nuoua Guerra, fuor del 
chcnèmcnOhaucua perduto fìn’all'hora occafione al 
cuna fauorabilc , anzi le haurebbero dato colpa d'ina 
prudente, fefifofse auuicindto più. 102. E che il fuo 
difsegno fofsc flato di lòrtir le fuc forze in campagna-, 
al mcdefimo tempo , che il Turco hauclsc tutto l'irtcl- 
fo, lo fa euidcntc , clic appena riccuc il Rè in Vcrfaglics 
la nuoua di haucr entrato l'Efscrcito Ottomano in V ri- 
gati» > che parti a goucrnar con la propria perfonai! 
fuo. 20?. Già haueua riparato vn Corpo delle Truppe, 
che campeggiammo ('òpra la Sona per marchiare alia-. 
Troll riera.- Già publicatuno li Franccfi l’afsedio di Co- 
lonia , ò quello di Filipsburgh , quando in vn momen- 
to fcccvna gran nuoua mutar parere. 204- Seppe il Rè, 
jchc gli Vogati h.iucuano abbandonato il pafso del Fiu- 
me Raab.e elicli Turchi lenza trattcnerfi fopra la Piaz- 
za di Raab, nè fopra Komorra, come prercndciia , fi 
auanzauano con- forze irinumerabili a Vièrìiufoifoluti 
di (tediarla. V oleùa bene , che li T urchi facefìero di- 
uerfionc ; però non haurebbe guftato , che fi impofsef- 
falserodellTmperio , che già miraua come Patrimonio 
fuo. 205.- Haueua penfato , che haurebbero àTsediato 
Raab y o Komorra , Piazze forti per arre , c per natura. 


e fi noffe fortem fuam in obedhr.tia 

Curr. lib. 4. ■ ' " 

• . »K»rt8 

199 CHimgraria omnia cntapa- 
rantur , & cuna grana catert rn 
h, ibernar , finir eft. Arift- lib.- 1 
Rcthor. c. 7. •’ 

. - . 

200 Arcanum phtribnt 

vm iommi{Jinn,mnl:if'ariam erom- 
pi! , arMfliMfnì arcani nomine fa- 
ma celebra dici potejl. Niccpho- 
rus. 


x Fallacia alia aliane traditi 
Aliatimi fallere difficile efl. 
Tercnt. in And. 'o . 

1 V-i.r-a «.iti Vi • tuottw. 
sol EffiSahìinfiitta , Patri am 
vitUrt iinfiinna , & inrt menti- 
ri , tranfgredi connenihnoi^FÌ' fi' 
dem fallere. Comìtes aiitcm iniufti- 
1 tu/Hitt e ninnata , iatlamia, inbk- 
incantar, - fimutmio malignici", 
callidità! > dntbnt Anfi.' Apud 
Stob. fcnnv*C5 , .r 


20 J Jifni mini ante pranìiit, 
mmtneiire pièicnlo trepidai ; -f»» s 
mjst. Cariar, lib, 5.. de Bello 
lai ileo. ■<« •• 

JUu'l .\\ir- " -,l ' 

20i Bell momento, ant ■linei* 
(oleina, atti fortuna , cè return fa- 
Hcit.uc ioi:Jtzi, .Procop.dC Bell 
"andai,!»'* j.-jV: j 

1 wi-tn» ui 

204 Ertatela- -pari oc MWiìhùj 
émpcr bìbet. Gprn. Gali, un S-. 

nwn’ nm W.i 

;UT* 

«li jifcfi .it-D .ii"' a-' i'J' * 

205 Fa fatici crrxtà-.tlBrngì 

lon poffunt , alili confili!! fnnt de- 
’ibcranda. Guicc. hift. lib. J 


ccon- 

— 


- PI FR.U’CI A. 

c confumarcbbcro molto tempo» e con molto tr.iua- 
gho prima di guadagnarle. Trattanto renata nell’Idea-, 
come fare ti fuo nc-cotio, «Se obligar gli Elettori confuti 
(ter sì gran nuuolato di nemici , a concederli quanto 
volcfl'c; e conlcguaucmcnte ipcraiu doppo di iiaucrc 
ingroflsco iFiuo Lllcrcito con quelle dell’Imperio mar- 
chiate ad incontrare il Tinello, & obligarlo a combatte- 
re , ó a ritirarti ao6. T atri quelli tlificgni erano proprii 
di vn gran Re , però pieno di maggiore ambinone : ina 
quando Teppe che li Turchi haucuano attediato Vien- 
na, pensò di pigliar altre inilute. 107. In effetto non-, 
trouaiia già niuno vantaggio nell’alTjItar l’Imperio, clic- 
altri coiiquillaua con la prefa di vna fòla Cittì , perche 
come non \ -tn’cra altra fortificata , ben poteua riempir 
lo per fu^ftrte di rouinc , e di terrore , pero non (labi- 
li ni in cflo. £ cosi volle più torto ollcruar di lontano 
qual fine haurebbe l’aficdio di Vienna , e frattanto fare 
operai e le lue fatture, e dipendenti, che non ccfiauano di 
rapprclcntarc a tutti li Principi dell’Imperio, quanto po- 
teua parete di difcredito dell’Imperatore, dcfcriucndolo 
sì diuerfo delle eccelfc qualità che l’adornano, quando è 
pieno di tutte forti di Virtù Chtiilunc , & heroichc ,a 
quali ninna cmolationc più artificiofa haurebbe , chea 
opporre. 20S. Nulladimenocfcljmauano ; Clic l’Impe- 
rio rtfua vacillante lotto il fuo indirizzo; Che nccdTìia- 
ua di vn Principe tòrte , e che oltre mille buone quali- 
tà hauclTc quella di làper goucriurc vn’ Effe re ito da sc- 
ucilo; Clic fc li Turchi cntr.uiano in Vienna, come era 
molto date-mere, minacciaua la ilcfi'a difgratia a tutti 
altra eguale: acS. Che l’vnico mezzo per cubarla .era il 
chiamale il Rè in loro aiuto, ben ficuri, che ailìlk-rcbbc 
prontamente, quando nfolucflcro di cleggcrcil Delfi- 
no per Re de’Rorrvmi : come tanto tempo l'haucua-, 
lòlle-citato; Che appena finirebbero di darli quella fodii- 
tattionc , che vedrebbero le cofc di tutto l'Imperio mu- 
tar faccia t 2.0. Che le Truppe del Rè fi trouauano in_» 
quelle vicinanze per ft.ir più pronte a foccorrcvli ; Che 
finalmente farebbe fiorir l’Imperio nel mede-limo gra- 
do di felicità , che durante Jt maggiori Imperatori dc’- 
tempi partati, ait. 

Il Principe Guigliclmo di Fnrrtcmbcrg Vcfcoiiodi 
A rgcntina , che fi diede , o fi ha venduto alla Francia , e 
molti anni ha trauagliaro per conlìgnarlc parimente il 
luo Paefe, era vno di quei , che piu fortemente fup- 
poggiauanoa quella forte di configiio. 212. 

Ma era tanto grande l’odio , che fi haucua a’Franccfi, 
e tanto generale in tutto l’Imperio , che ben al rouerfo 
di volerli chiamare 111 loro aiuto » haurebbe prima pro- 
uato qualfiuoglia altro efpcdicntc più dubbiofo. 217. 
Fu nulladimcno vanirtimo qucllo,chcli Franccfi publi- 
carono, cioè» quello, che hò lei irto: in modo che il Re 
di Francia, vedendo la perdita del tempo per quella-, 
parte ,rifollc impiegarlo in altra più vtilmcntc , mentre 
le gli offètiua aliai iàuorruolc la fortuna. 214. Tenendo 
lem prò viuc Ip.luc pretenfioni (opra Alortc , fece mar- 


chiar 


i} 

206 I'iarisnque beminmn prò 
prium eft , quod ritiene difficile^*, 
cognoficunt , id J ibi enpidiute , òr 
fpe fucile tingere. Cuicc. Flirt, 
hb. 4. 

207 Grouilfimum gcnut egtfla- 
tit in diuiiqi tnopu. Relinque am - 
bitituem , timida rei r/ì , ■vana. 
MB tapi , nullum hobet termi num , 
tim fiolliciu, ne qucmqu.nn ante fe 
videa t, quàm de fe liberai inuidu. 
l'idei autcm,quam mifer fu il, cui 
inni detur , cr umida , C~ urtar 
ef cupidità! , qui illam ampliai it 
rei fpes euocat. Scn. lib.S*. c.U. 

208 Si qui fiponte f<a mentis 
acutis co nniitcntct ad buine ludi 
radioi aciem dirigere noluerint,non 
ex lumini s natura in tcaebrii per- 
ii iterimi, fed mulina futi, qui fpon- 
te tanto dono Dei indignai fe t ni- 
di derur.!. Chrylòit Hom. 7. in 
loann. 

209 Vttonitrua pueros in pri- 
mis , ita minai fiultos territare di- 
cebat Soc, atei. itob. Semi. 4 de 
Imprud. 

210 Super Prophetat , qui fedit- 
ami populum meum , qui mardent 
dentibus fini, & prxdicant paccoi, 
0 ~.fi quii non dederit in ore cornai 
quippiam , fanSlficant fuper eum 
prxhum , propterea nox vobis prò 
vi fione crii , & tenebrie vobis prò 
diutnaiione. Mieli, e. J. 

21 1 Animum nudum propbctia 
Dei ab omui cupiditatc I ubere 0- 
portei. Ioan.Franc. Mirand. de 
prainot. 1. 9. e. 5. 

aia Zeno Citùcus, qnumCy- 
nicus quijpiam , dicali in Iccytho 
fino ni bit ejfie olei, peter et à Zenone, 
Zeno negarne fi: daturum ; fed to- 
mai abeuntem admomtit , ex pen- 
derci vter ip forum ejjet impruien- 
tior.\ Fofiulatons imprudenti am-, 
imprudenti negati onc penfiabat.lje- 
crt. lib. 7. e. 1. 

a 1 3 Hoc i naturo efi infiturru » 
vt quem timueris , quicum de vita 
fortunifique contenderà, cuiut ex 
infidijs euaferit , bunc femper ode- 
rii. Cic. prò Sylla. 

314 Fortuna amica varietali s 
con Jìantiam rcjpuit. Cic. lib. 3 . 
de bJat. Dcor. 
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2 1 } Harem vltimam ideircò | 
4 )0 M imi noficr rubri volmt cft-, 
'ricoprir :.im ,' rii Jemper po'.ft rfìt—i 
fifa' vi ìl:m tllam primiere-, 
non pt>J] unni > ad ijlam pur inrer- 
mifliotic proptrrnnn. GtCgor. in 
Homil. 

216 Nicol lei Meditai felrta, 
nominabar ; quoniam [iucff.it qai- 
dirti r f ferrini Sol i trarr nr , trinici 
ertimi lellui operit Anton p. I. 
feriti. 56. Mctiff Max. lcr. 50. 

J17 à mmai in torpore velati 
prtfrdio collocali n ejl , c T lamcn_, 
plaraqne malo torpori ab animo 
ve ninni. P. M. 1 . 5 . Apoph. 

X bacìi [teiera foltttrc nihila- 
lind effe pali in crii , qa.ìm botiti - 
arri culti-m in ftrarnm vitam corn- 
ili, -Urc. Procop. de Bell. Perf. 
lib. 2. 

218 Vt Sol in /durerà tenttior 
affurpt , & tnclitrefcit ific ex v ir- 
ente, or meNtii f ama tnm ait i ipfo 
augnar , & crefir. Lipllus ex 

Motti: &cxcmpl< cap. 18. 

1 

219 Ji>ui borrtim Virtem hnita- 
tur, pilaf) txcmplum tliqu-id intue- 
tur , fefeqne in ilio , quaft fpecnlo 
aro/ pie 11 , vt aiùciat ,qttod deeffe—, 
vtrtutis agnifcit. Miniti enim /«_. 
p furti homo ex [biffa confiderai ; 

fed dam alterimi intendi I , id, quod 
minili efl , xùrtuiii addidit. Ifid. 
deSum. Bono. 1 . J.p. t, rf.u. 

220 Di fermio omni vinati or • 
diiiem pomi , midolli tributi , de- 
corent 1 & perpetuità em co- ferì. 

221 Coni punii io rji femvr illi- 
bata volontari i , qui ni meni cobi 
bete non valem j cerili man feflai 

mdtctjs, ioun. cais. in coll. 

222 crtiqut tribuitwr laus, 
non lovfiffii in catemoniti , & ex 
remo citltu , pompo > & rinomini, 
bus, fed commrmoraìione, & coni- 
mcndat ione vera Vietati s. Itaqui 
quod ad baile rem attinel , dici po- 
tefl , limitò henefiùs dati funai 
per verat Urtdts y V memorie ni-, 
vinutìl i qkdnt hnagrnlbaf-, -£r 

oomt-a. Cjt. Panh. in Axióm. 
Polir. ' 


L-IDE a . E PHOCEOUh 


chinr le fuc Truppe alla volta della Fiandra, nominò 
nuoui Vociali Gcncralt , il che gian ai haueua fatto , fc 
non nella rifolutionc di Guerra , & in fine fi pofcin_> 
punto per inuaderc il PacfcBaflò, p :rò quando rtcua_, 
per clTcguirc illuo diffegno, mori la Regina tua mo- 
elic, la migliore, e più virtuofa Prineipefla del Mondo, 
doppo tré ioli giorni d'infermità. 215. 

Dificfi cheli Medici haucuano latto errore nella cu- 
ra , ma ancora fi hebbe opinione , che il morbo eficndo 
vecchio, c continuo , appena accafata , era diuenuto in- 
curabile : 21 6. che le li difpiaccri , a che l'attriboifcono. 
Cogliono recidere, quei lo» più mortali , chcfentono 
le perfone , alle quali certi nlpetti prcfigonola precifa 
diflìmulationc , c vietano la dimoftrarionc dcllénfo. E 
come non vuole > nc delie la mia attcntionc appurare^ 
l'intelligenza di quello parere, fc ferma nella patte, ch'è 
apparente, e foto dirò s che non furono d'vna fola forte 
H difgurti , che la fua prudenza Reale hebbcadiflìmu- 
larc. 217. Forfè vi lavi, chi veramente creda di haucrej 
fiato alcuna confiJcratione humana la iniqua rottura-, 
della Pace del Bidafioa, di forte che la poteffe inghiot- 
tire ? Chi porri penfar forte fiata volontariamente com- 
plice, cconfenriffc in vn pergiuro dirizzato a violar la 
Pace più fanti , c piu folcnnetnente giurata , che in nef- 
fun tempo fi forte pattuita tra ambe le Corone , & a ri- 
empir tutta Europa , ó il migliore di erta , di rouine >e 
di firaggi ? x. Che la fila alta difctetionc non fapcflc di- 
ftingucre ie falfe dicerie , con le quali fi procuraiu co- 
lorire quell’horribilc propoùto dell’ingiufta ambitio- 
nc , alla quale vnicamcnte era auucrfa ! Ingiuria grande 
farebbe alla fua fama, & alla fteffa verità i'imaginar pun- 
to cofe fomiglianti della fua virtuofifflim qualità. 218. 
Era ella Chriftiana , c di Chriftianità affollata nella lua 
cducatione , e nella fchuola d'vn Padre , e Rè il più ret- 
to, c Chriftiano, che giamai habbi vifto il Mondo. 219. 
Sapeua a marauiglia la forza , diftintionc , c limiti delle 
obligationi di Figlia, Spofa, e Madre, c quanto per 
Legge Diuina , & humana doucua oilcruarfi per non., 
confonderle , ó porre in fconuolgimcnto per intercfii 
hurnani , prcgiudiciali alla fua conlcicnza , & al ripofo 
vniuerfalc. 220. Direbbero bene li molti difpacci dei 
defomo Marchefc della Fonte , & altri tcllimonij anco 
raviui, Icllvolcfjerovdire, quante volte favillatola 
cfsalar ginocchioni con lagrime auanti del Santimmo 
Croccfifso il rammarico , che la dclsero per cauli , o 
pretefio di tante fatalità. i»r. , ’ ' . 

Quefta c parte della più vcra,e piu cfsentiale Orar ione 
funebre , che ne'loro cuori le fanno gli Spagnuoli , c li 
Francefi più ingenui, e capaci di ragione, che di piu vici 
no hebbero parte ncTplendori delle fuc Virtù, ertcndo li 



maggiori virili. :iì i-'»-*" però , chcfapp . 

tali dimoftrationi di dolore, che in quefta parte merito li 
più grandine li più (inceri eloqui) di tutta la Chrifiianita. 


Ma 


Di Francia. 


j 


Mac anco vero di haucr errato li più giudiciofi nel 
penfar, che perdita tanto grane haurebbe influito det- 
tami più moderati, C più conformi all’auu'crfimciuo.che 
con ella li daua il Ciclo, zi}. Anzi ne meno legni con 
l’alrta, che Te le raddoppiò del fuo Primo Miniliro Col- 
bert, rollando per piu ragioncuole il parere di -quei, che 
.iffirmauano , fecondo lo rapprefentó l’inuiato SrrJor- 
dinarro di .Spagna nella Dieta dell’Imperio; non poter 
Francia rkularc l’occafionc di migliorar lefuccofcin 
beneficio del Aio Re, mentre ardeua la Guerra del Tur- 
co, e fi trouauano dui ratte le forze del Nort per la grin- 
fia reciproca di alcuni Principi, Se occupare le più pron- 
te/ e migliori dell’Imperio contro gl'infedeli. 224. 

Cosi con ia congionrura di quei fofpctti, artifici), e 
diuifioni delle forze, e degli animi degli Atcnuni , in- 
dirizzo procurato, e maneggiato col dinaro, e con la_> 
magna de’ Franccfi, ferrò quella Corte gli occhi, egli 
orecchi al- pericolo ogn’hora maggiore di Vicna»22v& 
alle (onte, e cótinue cflortioni dclì’otificc, accópagnatc 
da copiofc,& efiemplari liberalità di S.S.e di tutti Potc- 
tati,c Kcpublichc d’italia.ccccmiari coloio.a chi la vici- 
nanza dell’Armi Franccfi nó mcn temute di quelle del 
Tiranno Orientale porgeua obligo d’ impiegar li più cf- 
fettiui mezzi alla necefiìtà di vna più immediata difola. 
226. Si dimenticò Francia in tal grado della gloria, in 
che pcnla di fondare il miglior attributo, che dà al fuo 
Rè, di Chriftianiffimo, e di Primogenito deHa Chiefa, 
che tutta buropa, lenza ecccrtionc della parte più linee- 
radei fuo Regno, guardò con horrorc vn procederò, 
che preforma la ptctcnfionc dcll’cquiualente di quattro 
Villaggi al pericolo di tutta la Chriftiartirà, ancorché, 
vaglia la verità, erano affai pochi Coloro, che noli pene- 
irauano di voler egli cuoprire con quel vani (li ino pre- 
fetto il diffegno di vna Conquida Vniuerfalc. 217. 

Ma perche nell’intento della qualità, che reco 
prima cura dello Scrittore è chiamare lenza colori lo 
cole per i fuoi proptij nomi, farà predio tremarne altro, 
mentre quegli di feordato, di ehi mi hò vallo, è impro 
prio a lignificar l’auucrfionc dichiarata, con la quale ben 
lontano di conceder minimo aiuto per impedire gli 
auanzari progredì degli Ottomani nei' Auffria, Vieto 
la Francia fotro grauiffìme pene a’fuoi Vaffalli di poter 
paffarcai Icruigio dell’ Imperadoré).- 228.- Che piu? Chi 
crederà, che vna natione in alcuni tempi coti ardente, 
& eflcmplare nella dìfcfa dell'honordi Dio, e de* fuoi 
Altari, ne meno pcrmefrelfc preghiere puhlichc perla 
profpètità dtll’Armi Imperiali, occupate ititi Santa 
Guerra, 229. come colia dal precetto, o lettera Pafiora- 
le, che a ài pretofo fine foce publicafc il Vefcouo di Ar- 
ras nc'ic. A godo dell’anno paffatoi68t. il cui tenore 
mi è pàtio inlcerirc intieramente in queffo luogo ad ho* 
note del medefimo Prelato, e proùa della durezza di nó 
hàùerfi intenerito né* Concetti di tanta efficacia , che 
haurebbèro potuto far breccia nella mede-lima impietà. 
210. Furono i feguenti tradotti prima dal Francete, e 
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221 Sciiti enim fluid dumi et tu , 
& ncruut ferretti ctruix tua, ; 
front tuo Arca. Hai. C. 48. 


224 J^uòd opportunità, & oe- 
enfio magnani partorì in quibuili- 
brt rebui,maximi veri bellica, ad 
ptrficiendot tonatiti liabeat , non ini 
obfiurum e fi. Polyb. lib.10.hiff. 

225 "Pertinacia quierrant, non 
funi facile curabile t. B. ThOlll. 
11. mcch. lib. 6. text. 1. 


226 H eu mifer» mihi 

Jdunc ego veruni illud ver bum 
effe expenor vetuti 
ai li quid mali effe propter viti • 
num malum. Piautus. 


dop- 


227 Cuiut peniti tan ferrcum, 
turni cor tam lapidtum,vt gemitus 
non exp rimar, lacrymas non effun- 
iat, eùm proemi , vel amici mtr- 
i/um, vel interitum mtuetui ? lun. 
de vilit. cond. hum. 

22S Faci Itimi ad rei iniuflas 
in pelli tur, vt quifque efl altijfimo 
annuo, & gloria cupido. Tuli. L 
l.off. 

229 Impudentia contemnit Dei, 
& omnium hemmum iudicit, & 
fine refpetlu fenfns confitenti f pro- 
pria omni bui cupiditatibnc laxai 
h iberna. Arili, j. Ethic. 

210 Si impietas improbi molila 
quidpumi e fi, quamuit occulti fi- 
caie, nunquam tamen confido td 
fimperfort occulti, u. Cic.dc fin. 
1. 1. 
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L'I D E A , £ PROCEDERE 


v\ 


- sau^nui^ i- 7 . 
lùiriv, li', 

» ,ii .iv». u" 


2! I Sicnt pater erga filios fem- 
fercji Joliicitns , vt profittarli , ai 
botili abundent , oc mola dtuitenr, 
fic or beata C barilai firn per ad 
bona ptonotat, < juos replet, ir ad 
dietim trahit. Laur. lufìlll. do 
Ch. c.i.. » 


2)1 O Chi i/l latte! delicata!, Cfr 
impiouidns es imiti, fi putti fine 
pugna re poj/e vinetrrjine it. tami- 
Mt eriumpharclfertiter dimica, atro- 
cittr in pritlio concerta, confiderà 
paSont, conditionem intende, utili- 
t talli nafte, paflum, nuoti fpopondi 
/li, coniittoxem^fuam accepifìt fini- 
Imam, cut nonirn dedifli, hoc enim 
patio, rjuot mirarii, omnes pugna- 
uerunt, hoc conditione vniucrfi vi- 
ceruurjtar militia vicerunt.ChTy- 
l.itu. in homil. 


2)) P temi caput virimi. J//uif- 
tjuti ca carcr,aui neghgtt,)uid neri 
non dica iu Cjniftixju Umuinit, fa' 
hominii boba ì Ad cam nari orn 
ne i, noi tptcujat. peculiari Dei gra- 
tta infittine fumi}, ttncamut, C 
xniplcflamu r vai cam quieta Lane 
anchoram , vaienti ad perpetuati 
falntem Viatcum, & yiam. Hc- 
liod.cx Geni. 4. itìindl. cpift. 
7 - 

244 Fr.gttt de medio BabjUmis, 
C>~ /'alitate animai -ticfìrai, cy vola- 
e ad I 1 benufi$n'..vbi poflitit, «ir 
I pr attriti! agere psnitenuam, & 
tn pr afoni atti:, ere gratiam. iN tu 


doppo in Cadigliano, & bora in Tofcano 

„ Guido di àicuc de Rochcchouact per la Grafia di 
„ D:o,c della Santa Sede Apoltolica Vclcouo.di Arras: 
,, &c. 

„ Se quando vn Corpo naturale, ò Politico, che pa 
„ tifee in alcuno de* Tuoi membri, la fola natura muoue, 
„ c guida tutti gli altri a compatire , c darli li foccorfi, 
„chcpoflbno , quanto più fortemente deue la Carità 
,,inuouer li Chrilliani a reputar per proprie le ferite, 
„ che la Chielà riccuc, c patifee, & il dolore, che le dc- 
., uono cagionare li mali cdrcmi, che l’pcrimcntano più 
„ Prouincic, che fono parte della Chrillianità , & il pc- 
» ncolo cuidétc, che ncll'ilteilb tempo minaccia a mol- 
,, te altre di venir alTalitc da'nemici del nome Chridia- 
„ no? 2 t i. Ncffuno ignora il deplorabile Staro dell’ Va 
„ garia, c dcU'Aultria, le lpaucntcuoli (correrie, e la de- 
„ lolarione fatta da gli Hcrctici,ò Infedeli in quelle Pro- 
,, uincic, li fiumi di fanguc roucrlato.gli afsaflìnamcnti, 
„ gl'inccndij, li fanciulli, c vecchi crudelmente morti, 
u li Chridiani di era habilc portati a dura, e mifera fchia- 
„ uitudinc. L’Vngaria quali del tutto ridotta fotto del 
„ giogo infelice della Infedeltà, ò Hercfia, vn' Efscrcito 
„ innumcrabilc di Turchi podi ncll’afscdio di Vienna, 
! „ la cui cl'pugnationc condurrebbe appreso quella di 
„ tutta l'Auftria, vn Imperador tanto Cattolico, come 
„ ì’ Augudo Leopoldo ncll’edrcmo di vna total rouina, 
„& in lincia Fede , eia Religione quali difpcrata in_, 
,, quelle Trouincic. 242. Tutto quedo. Fratelli mici, fc 
,, habbiamo vna gocciola di (àngue nelle vene vcrainè- 
„ re Chridiano, ne obliga a fpargctla per trattener que- 
„ fli effetti tcrnbilrdcll'ira di Dio, giudamcntc irritato 
„ per nodri peccati, c Icuarli con opre fante di vna fin- 
„ ccra,c publicà penitenza con che facendoli vna Tanta, 
„ e grata violenza cagioni, c rechi a tutto il corpo della 
„ Chielà in generale, & in particolare a quedi membri 
„ tanto afflitti più fortunati ,c fauoreuoli effetti della Tua 
,, Diuina Milcricordia, c Bontà, Non crediamo, cari 
„ Fratelli, che pulsa cfscrui, no che vi fi polsa proponcr 
„ opera maggiore di Carità, nè di obhgo tanto dietto. 
„ Che! La Chiela.pcnfic.c taceremo! La Fede (1 dcftrug- 
,, gc,c lo guardaréiqp con filentiorLa Religione dà per 
„ perderli in vn Gran Paele, Alilo, & Appoggio de’ 
„ Cattolici, c lo confidcriamo ad occhi alciuti lenza 
„ Ipargcrc vna loia lagrima!li nemici del noni: Chridia- 
„ no togliono a Chrillo Prouincic intiere, ciò ientirc- 
,, moraecòtar come vna Vittoria Politica! 2.4 4. Nóper- 

metta Dìo, che. li Fedeli, cheli Chrilliani , figli della 
„ Chicfa, inebri di GicsuChrido lune di vn dettarne ta- 
„ tp cotrario alia Chridianità^ alla Religione, che prò* 
„ felfcano. Poniamone in orationc, Fratelli mici, pian- 
,, giamo, proflriamonea’piedidi Chrido N. Saluarorc. 
Andiamo ratti armati di vna Fede viua.di vna Spcran- 

Pemtinza 


ni.cre grinta n. zv« < >t ^ fc rma y vn4 Carità ardente, c di vna Peniti 
VOI retar, et tmfuentia, ijuiafn-i^ f, nccra a j Trono della Mifcricordu di Dio, 234. cdo- 


perabundare ranfie ut & gratta 
Beau, in fcrm. 


]„ mandiamoli gratta per la Tua Chicfa, di Tarmiamo la 

.1 -ool> fila 
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tolcrj » ó per meglio dire. Ghigniamolo a forza 
‘ «-ut gemiti, itorariom aporgtrcall'lmperadorc le Aie 
i Arn.i conno li nemici del ironie diGiesù Chrillo, 
i&fteciamolì vnd fan» violenza , e non lo laleiamofin- 
,ciit lottando dome Giacete con l'Angoto, che fi sfor- 
. atri: gettarlo a terra , hall remo ccnlcguito da lui l«_> 
mbenolurionc della Pace ,'c riconcili.wroiU: per quei 
oiPopoii afUirzi per la Chiefai òlio patlfcc, come vn'altra 
., Radici ndia moiré, cperditudc'iuoi ligji , e per noi 
i,alcri'llcliì^rmpiurc he deuccikr quello ddàfito tanto 
„communc,efc<iiibile. 

-i; Somigliante diligenza tenctu difpoRa Li pietà di quali 
tòni gli altri Vélcoui della Gru ri Wittione di Francia..-, 
cosi nd te dipendenze antiche della Corona ì dome ne’- 
Paefi Baili; 2 16. Nulladmicnohauendo prcuentito gli 
altri quel di Arras, appena lo Teppe l'Intendente della 
Proni uria di Artois, clic gli àuucrti di mirare ciò clic 
ùceua.ccheil Re l’haurcbbc prefo a male. Li tifpolO 
il Prelato con lo (pinco , e con la rilolutione di Sant - 
A nibrogio , che comptiuò col Alo debito , c'non cono - 1 
Teciia ordini Reali nelle cote Spirituali del Tuo Vefeo- 
uadu. at7. li clic ammaro al Re dall'Iddio Intèndente, 
mandò Tubito la prohibirionc di paflar atlanti nelle Ro- 
gltioni , deludendo il Prelato dalia Ina grafia. Quali lo 
ITcflo , àilieurauano , liaticr fucceflò all' Arciuelcouo di 
Cambray Tenza valerli , per cuitar limile mortilicatio 
ne, il rrouarfi per la Tu 1 dignità Principe ddl'Ititperio, 
dentro del quale guerreggi. mino li nemici della Fedo. 
ai*.,Er effondo quello t into piiblico , come furono 
altre veflàtioni padre quelli virimi anni da altri Vefcoui 
Franccfi contro la Immunità Ecclcfialbcn , che rtuporc 
1 e, le li buoni Cattolici della incdcfinia Nanonc, e di 
altre, atrribuiflcro quel fatto ali'intcnto di far colie, 
grata alGrun Vifir, doppo di eilcrfi olfcruato fin dal 
principio delia Campagna vna conformità, come lim- 
pide.! , & vn concerto nc'muouimcnd tra gli Biforciti 
di francia ;cdcl Turco? 219. Appena dau.i Karra Mu- 
li fà il pruno pillò ad uiuadcrc con le Tue formidabili 
Militie gli Stati Augnaci , clic la Francia atriuaua con-, 
lcfue à formir li Campeggiamenti della Sara, e della So 
na, diucrtcndo con le minaccio vedo il Rheno le forze 
de' Principi di Germania , quali piu preiwuud, e pronti 
potcuano afiìficrc al locoorio dcll'lnipcradorc. 240. 
Cosi lo si il Mondo , e lo dice D. Pietro Ronclligiio 
Ambafeiadore del Ré Cattolico al Ré della Gran Ber 
ragna in lettera dc'16. di Moucinbre dell'anno pattato, 
'clic le ride al Secretarlo di Stato Icnkins , e che a 29. di 
Agoilo, che fi ctcdctu l'vlrimo della refiltenza di Vien- 
na , li.Fcancefì inuadcuano il Paefe Batto , 241. della cui 
fpeditione (uno le cireoflanze tanto cipricciolc , fira- 
uagauti , & inaudite , clic laro forzato rattcnermi vn_« 
poco in effe , lalciando però al tòro dcll'hifioria lo più 
indiuidualc dell'empic atrocità , laerileghe , & inliuma- 
ne, che in competenza di Tartan, e Turchi leccio in_> 
qilet Pacli„ 242. 


K 


A quel 


Zi; Sccurus placidi' Mundm fub j 
pace quiefciti 

T ranquillum cjl flirtimi pax , 
opus alma Dei. j 

21* Vtv,quicu Kegt,aut Prin- , 
cipt in nula ver jantnr, vili», 11 rei, j 
bonunefque fajUdumt -, fìc qui am- , 
munì ad diurna applicai , tenutiti 
trac , cr h umana. Lipf. ex cent. 
2. ad Bclg. cpilt. 2. 1 

217 - Ae veri qui- à Dea rami 
nuiorem accepit poteflarem , rjucn- 
nim Calimi Terra precioftn cjl, 
juatictium anima carpar litui prX- 
jìanr , Irle ita ne vilem à Dea di- 
giti!, Ucm accepijfe numueUit videri 
debet. Chryfoft. Iib-i.de Saccr. 

| -2}S Omnia cantemnit , quinari 
fohim quamum paini t , fi etiauL-, 
quamum valuti haberc contcmnit. 

Auguft. de Cathcchiz. rud. 

2 lò Renani, commadiarefjue 
facn afcifcdntur , nunquam velerei ! 
foca perfide , nel vialandi , nel re- 
linqucndi , nam ea nona fotietat 
tandem male cedit. Quid, im, 
Aphor. Polir. Sylua. 

240 Ipfetnim cogitationei can- 
tinnabit ad perdendo! mite! iris 
fermane mcudacq^t Itquetnr almi 
mdictum. Bùi. C 12. 

241 Jifui fumma renivi prefici- 
unlur vii jc gejferint , vel ignomi- 
nia! n , vel landem perpetuò refe- 
une. Procop. de Beilo Godi, 
lib. i. 

242 Hifloria bac efl , vt ncque 
ta,qup gefla funi ex rtbui humann, 
obliterentnr ex aqua , ncque mgen- 
tia opera , aut fanijfìma, edita Vel 
a barbari!, gloria, aut ignominia _• 
fraudarentnr. Hcrod. jrlaJic. ile, 
proem. 
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min ampliai T ftjlcrc poffe pnlaiFti 
! .Er pofjthth* paritcr, piqué impnfjìì 
, bilia, feti magno, fai parto appa- 
rar* 

Tnucyd. Iifc«, 

I 1 ■ 

1 144 M *!*'■{ <i ììibinafafimKl eli 

'■ inquieta, («finto, & rixatri X, 

quia xnibiuefio WQ fi»- 

1 quibm * r tJ‘a‘i qmbrnJaAit 
mliat, idftynptm faPero dignitari, 
C {•potenti*. PiUf, I1V Agid. 


tudiaft rf/r/riMMfr. Thucydi i,t 

146 routini Cium* copto, a 
fi umjrH /weit Supionr , (ujniflo 
.modo ti fclfW tt 

l'tìrt. r» milito» al/trmofìiit,ila 
rcIpouJir, S‘ìlt<qH"(o>i icifto gra- 
tinai ago, fui nubi minila rondinone 
j vita iwh \li opus. Mahut mtnt-, 
IpfiMus motti [t exyontrt, qn.mtfi- 
t. dem C a fati datai» fiangtrt. Bruì- 
1. z,c* 4 i.i tiu. .fi ■•-fi 

347 Militi Mi tfipi, anr Reìp. 
indigli ioti, rtiiam fe.'cw datai» non 
feruate. CÌUICC. il Ili. llb. I. 

! à.V K * 

! a;S li nntofi piano fu plurima 

ÌKÌnntis patitilo drtritnevaejr in.- 
coi-ixnoda, quàm fera, inferri poicjfl. 
Cic. i. 7. Ethtc. c. 6. ■ "fi 

340 Igni, at'gari in infimtum^A 

potili, quxmdià pilli ì quoti combu- 

iir.-r. Arili, llb. 2. de A nini, 
rum. 41. 

! * - t • • ■ ■ 

250 Crudeli'xtii fenili efl viltà 
nani taguan vii tcJe finire, & illoi 
ed difpendia cogiti, qmbns in inopi! 
pj-tam probantnr immama ptricnla 
1. Afilla. C.ifliod. iii van>s. . ' 


, r . ir * Aquel gran Corpo di. truppe comimdjua il Marifcial 

241 r.prrfen 1 er fu crffu , fjj urnioros, il qualfcall'cnirar in effi mandò il Brica- 
dicr Hoiicid con i n valletto Kw.dau alare il Rèdi 
Armi col Marchclc di Grana Generale: de' Pie lì Baili 
^pagnuoli, jnriuiandoifichf tcneua ordine del Rè Chei* 
dMinilìfUo /^alloggia re li Tuoi Soldati in A lode , «Sc al- 
di Luoghi, che pretcndeua, uia che non di farebbe for- 
ra cola alcuno contra la Pace • nifi commetterebbero 
Holliiita, quando non.fi.opppncffc agli ordini di Sua 
Madia Ghnfiàanjflima , e che hauctrc pallierò di darli 

quanto domandane. 24}. , r .,b, "i rr ■ 

A queftcnifpolèil Marcltefci Che età nuouiri quel- 
la. diali: Yeniua eoli l’impruuif.i arabafeiata , quando 
credei» di tto.uarfi in vna profonda Pacc.d cui tranato 
reciprocamente giurato, prenomi» ben chiaro, chea, 
I , , • - , a , u . qualunque differenza, che rwdceftè daqudlo, fi haueifo 
24 < /Kfiditipui eorObtlitiitLa C 5ponete,amkhcuolmcntci Che nello (lato in cheli 
e Tl W 'fl ^^.Tit > trooauano le cole della Clujfti.m.t.i , nelTuno potrebbe 
iofpettar.chc fi haucua da turbar la Paccpcr vn camino 
tanto tirano. 244 . Che Sua Madia Cattolica tcneua il 
fuo Ambafeiatorein Parigi, & il Rè Chriftianiffimo il 
Tuoi» Madrid, douc doucuano trattai fi ncgotijdi tanta 
imppctanxJ. 341. Che finalmente gli hauca Sua Madia 
Cattolica confidato quello Ptouincie per difenderle, e 
jnon per finctuhrarlc . col iioderne qualche parte di clic. 
! 24 d. 

Ritornò il Brigadiet con quella tifpoila a chi l’hauc- 
iu mandato, nu come già lolle gittata la forte crudele 
fopra di quegrinnoccnti Vaifdlii diuifi li. quaranta pula 
huomini accennati già folto del Marifcial di Humicrcs, 
de' Centi di Mombrun, e Montai , sedei Marcholedì 
Boulicrs feoza rifpetto delle lue (ielle Saluaguardic,347: 
penetrarono a differenti parti , e fecero in effe tutto 
quello, che gl'Itvuàfori Turchi nell’ Aulir» , Ialciando 
per all'horagl’incendij. 1 4*- Ma petchc neffuno ven- 
ga ingannato da quella aceettione , fifappia, che mar- 
chiali ano le fcofccntiatc, «Se auidc foldatcfthc, preuenu- 
tc, per fiipplìr li uicdcfinu jnccndii, di gran numero di 
lauoraton di legni, e di edifico, che lenza fuogo dcfola- 
u*no Cartelli- e qualfiuogiiaaltri cdificii. comcfeba- 
li.llsc di lafciar l’impiego del piu vorace cicmcnro, 240. 
per leua re, fecondo cfli prctcndcuano, il nome di Guer- 
ra a’fiioi nemici, contentandoli tra gii altri in quella 
bccafione l'occupar Ville, e Caddi» gettando da elfi le 
iGuarnitioni del Re Cattolico, imponendo taglie, ej 
Contributioni finoa'medclimi Luoghi , che lacchcg- 
giauano, imprigionando Reggitori, Alcaldi, & altri Mi- 
hdlri della Giuftitia, appropriandoli con laltrc tutte lo- 
(ianze, il beliiamc, e mobili, li granari de’ particolari, e 
portando via, quanto tronauano in elfi ne’ Magazzeni 
delle loro Piazze , vietando ti lauorarc i Terreni ( in- 
ucntionc forfè gianiai penfata da i più fieri Tiranni per 
finir con tutto) e togliendo gl '1 tiramenti , che ne fcrui- 
uatio a’ Pacioni, «Se in fonunfilafciando le redine fciolte, 
C libere alla crudeltà, 250. auaritia, 251. e dishoneffà 
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211 dnaripia nfanabUis im- 
menft, eS> merci, bilia potè fi. Ita 
tuim bommtnt mentis obfinSas 
lutei, vi in imllo tempore refpirn- 
re permittat. Cic. in Vati*, j 
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i fU' - tuoi Soldati, aM-<li>‘DzacomciicrJirfj|ufdini>kmro 
Ji Jumorfdla pro|ioihi occupai ione di Alalie, e ili altri 
•L«9f»to> chcdoAirorat>and loro appartenere, ma ancora 
i#llOiigtwdoli a tutte le l’rouiiKicocl. Circolo hi llotgo- 
S.nift«acccemt.uidoir Ducati ili L:ijiburgo,eddi.;ud- 
4rcs, lenza rrlcruar Abludic, MonaAcnj, &alttvCnlc 
coiif.Kr.itc al Culto Diurno, 25 e tutto con tanta in- 
humantii , come degnamente lo ponderò. Luigi del- 
la N’cutwforgc Deputato di Sua . Madia Cattolica (Velia 
Ditta di lUtisborci, al tnedclìnio Congreflò de’i 8.di 
Qu obic, chtrin tanti anni, che durarono le Cui rrc pal- 
late, m« li viride tanto grande, e tanto horribilc, e tu- 
IKlU (idolationc .importando molti inilhoni le contri, 
bulloni, e rapine, che in tutte parti li fecero con la via. 
lenza dell’ ìngiulliliiutc Armi, 254- e- M.iit.i 
AilWicc.o legger quello, loto toccato leggiermente 
(mentre fecondo intendo, li (là formando vna Rolj- 
tione,. Se imprimendo, aliai didima di tanti arroeidìmi 
cali I non dubito , che sinteneriranno per compaflìonc 
le ulcere più in (adire, ave. lapcndoli rhorrorc, clic ad 
alcuni dilgli Adii Miniltri di quelle barbarica luti cag- 
gionato gli ordini di continuatlc.prctcrcndo il rifiro da 
vn kruigio, nel qualccrano forzati a Ipogliarli di tutta 
hrhuniahiti. a$6. In mezzodì quello, clu crederi, che 
la Corte di Francia (limi tutte l’jltrcdi turopa' per tan- 
to docili dimaginatione , clic voglia loro per!nadcre_> 
che non lono erti, che rampono la Pace , ma che lotto 
dei nicdelìmo nome li Crino quelle irai adoni, violenze, 
e ctudelri, volendo , die le guardino li mcdclimi Re. 
gni, e Stati, il rifehio de’ quali dipende dalla rouina de 1 
l’acfi Darli, con la deflaiilfculihilti , che in vnarap- 
prcfcniationc Teatrale dell'Incendio di’ Troia. 217. 

Però ciò, clic maggiormente rende attoniti, e pareva' 

Incanto ancora a ehi lo vede, cchcnon (blamente lo 
pretendano li Franccli , ma lo conteguifcono In Lon- 
dres, da douc fupponcua Spagna fondata nella fede de' 

Trattari , nel conolcimo Intercffcdella Coronad’ln- 
ghiltcrra, nelle leggi della buona vicinanza, e nelle mal- 
lime della più ferma Politica , doucu.i venire al più 
pronto, & al più offvttiuo rimedio. 25». 

Stando già, effeguitu 1* Ingreilb con l'arme de'Fran- 
cefl ne’ Paoli Balli , e addiate le loro violenze nel (an- 
gue, e nelle foflanze di quei Sudditi di Spagna , (ucceflb 
la memorabile , Se allegra liberinone di Vienna con la 
(Iragge, e rouina di gran parte degli afl’cdianti , la nual 
nuoua allegrò infinitamente, come è notorio, la Chri- 
fiianità tutta, 259. ccvcrtuata però la Corredi Francia, 
pie fronti ^principali (uoi Diretrori , fc già non con 
gli babbitt, fi pol'ero in lutto por gl' Infedeli morti, «j 
per la eonfegucnza probabile ddla vicina caduta degli 
Vngari Rebclli, protetti tanto publicamente, e loftcn- 
tati da* loto configli , danari, e gente, come lenza toc- 
rar altri ilfremcnti, & cfpcrionze l’ hà prouato il Reli- 

Òente Imperiale Baron di Zcromki nella Corte di Po-: . . , c „ 

on ta, zòo. Eccone ài contrario delle dimoftratiotii di ^mdotum funi gemnus. Seti. 


39 

2J2 Venta mere cfluans cito 
ffnm.it ih libidinem. t emer emm, 
& genitali! vicina funi, & unum 
alteri fubminijhat, ex ultimiate 
emm membromm fequitur confa- 1 
dorano umori. Hicron.in epift. 

21 tOim Dui pugnant facrilegi. 
QjDurr. lib. 7. 

ina tutti 01 ve; viliaK ; ic 

\ t» l.visr obuiunl ivv.r»;? 

2 54 Nibil exitioftm Cimiatibnt,^ 
nibil ttm toner arium , mque info- j 
flum, quìm I onuocati, acmatiqùe 
milita', nibil turi toni inimuimi, | 
<fuam eorum violentici; CÌCJ 4 de 
legib. 


25$ Compaffìo ex natura tfl , 
quando ex infilo flit pietatis af- 
feiht animus allenii condolei, quo- 
titi lontra pietatit, uel i nb umani - 
latis merfiram , naturam premi, 
uel innocentum affrigi videmm. 
Hugo de trib.volunt.in Chti- 
Ao. 


21 6 Nibil turpe faciendum bono 
viro, etiam fi ex ornai parte lateat, 
etiamfi omnet Deos, homi nefrite 
talare fiojf.mus. Cic. 3. de off. 

*<7 Sunl impu , qui itafecuri 
funi, quaft opera iuflorum hebeant, 
& hoc vanijfimum indico. Eclcl. 
:c. ». 

j$S Fides tanto fplendore prx- 
fulgtt, vtfine ea omnet Kcgum, oc 
Principimi virtute 1 obfcunorei fr- 
ani. Frane. Patrie. 1. *. de Re- 
gno. 

259 Latiti a efì txultatio quada 
animi gaudio efferuentiore rerum _, ' 
cuentu expetitarum. Patrie, dej j 
Regno 1. 4. e. 1 3. 

260 Vlinam inuidi oenlot bobe- 
rent in omnibus Ciuitatibut, ut de 
omnium felicitatibus lorquerentur, 
nam quanta ftlicium funi gaudio. 
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» r, ' v . i i\> «'.io tV-lVi z>z . 

M . MtfJ \ .tflwAA'l ni tei»*' \', ! 
. • tUm'vwiiwubinai^' I 

•1 .Mie « ,'t.iil mi* 1 ..'* r«i 

i>» Tj>V«e»\ mn ioiì.«ni« »; 

. ; ; ;q*> (li.novT.; H .ivwic om. , 

. ijnlr, «R lffi-J; ì M»<\ n 

.^.dil .nuJJJ 

16 1 Ancbarfis percontalasi cur 
botri ina Ju binde triflai intuii ref 
fondu , quia non folum propr «_> 
mala c/i mollila funi, ftd. ctfim-, 
aliena bona. Anc. fcr. 62 . p. »• 
Mcliff.Max. fcr. 54 . 
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l6l V crei midi a panai eli om- 

nis benefit confili), tutela filevmiu 
officiorum , magifìra innocenti x , 
tbara prore imi i, acccpt a .dienti. 

Cic. ile Orai. ■ ' > > ■ 

26] Facile conciliai improbo' 
morum firuilìmdo. Appiun.lib.6. 

eie Dell.. Cuiil. 

i. m.inulo. ' iiJ 9 b c^jH 

264 Ag i, beni piana, qua non 
licent, turpi*, qua non decent, vana 
qua non expediunt. InnoC.de vi - 
lit. torni, huill. 


265 Mei maxima! , ve! 0 bum- 
brami bui plurimi, fama fieri m- 

ftit. Amnuan. Aure. Celi. Jib. 

ib. 


. • < -■ .a-. v...\ ; . • 

}66 Sdì : profittò parta funi, 
illup/are radqs Orbcm. Principi, 
Viri cft tgnmk\n pufercrrifiorrò 
il dar. or cfl Frinccp 1 , qui pini (fi. 

A gap. Due. de off. Rcg. 


167 Qucmadmcdùm Sol non lu- 
cei modo, fedfnuet, vegeta/ , ani- 
mar, fi: bonui l’opulore.m Rcttor, 
in ff leudoic fiio commodat ,.dcfcn- ! 
dii, iuuai, I’Iinij ex difìat, ad 
feioe. 


1 (iwi i>At« 


•| .fl!> 


allegrezza, clic fecero tutte le ih-oui nde Clnilìijnc per 
vna vittoria tanto importanteatutti , fecero e (lì il pof- 
libile per ritardate alta Corte di Spagna vna notitia, in_> 
che h. mena tanto tnrereffe perii Caufa commnne, e la 
particolar della lua Auguftifiinia Gala, trattenendo otto 
giorni, con.friuoliprctdlivn Capitan di' Caualli fpe- 
diro coti erta dui. ,\1 .u chele di Gitana , & alcune fetrima- 
ne il Cornerò, che la rccaua di patte dell' linperadore. 
26 f. Sa Duo quant’Io mi allegrerei di poter ben paio- 
late quelli’ inurbani trattenimenti , in ut itati fpccial- 
mcntc in tempo di Pacchile, volcu. ino, lì haueffero per 
inutolabili, con vergogna di non itauct concorlo in_, 
miniera alcuni a fatto si glorialo. 262.' Ma come me 
la panerebbero quei, ciac lonza trauaglio in tanta publi- 
cità han eliminato, c confatoli palli , cosi de’ loro In- 
liuti a nego tiationi contrarie , come delle. loro truppe 
a' diuerliui, e fpeditioni tanto auuctfc a quanto era ini 
portante al Bene vniucrlàlel.abì, Mi lenirebbero pollo 
in faccia Pcccclfiue quantici , che 1 pendola il R.è Chri- 
Ituninimo per acccmict'vn uuouofùogo tra Danimar- 
ca, cSucria, Se in altre parti.del Notte, & Alcmagna, 
dalla, quale, Icnza-qucfto , baurebbe potuto il buon-, 
linperadore fpcrarc qualche aiuto, all'iffcfTo tempo, che 
giungcuana ueiic lue mani li replicati Breuf del Papa 
(catti conincbioffro mifebiato con le lue lagrime la 
ere, odorando Sua Micllà Cb ti (Uani filma aiominini- 
ftrar qualche cofa a'dilpendij immenfi , a che obligaua 
vn'immculo potere degl’infedeli , & il maggior, chea 
gennai vniic cauò fuori dc'fuoi confini il Tiranno Ori- 
entale. 264- 

A ctii leggerà quello, che ferino fin qui, parerà fenza 
dubio, che non vi è che dire dell'enorme procedere de’ 
Franccfi nel Pacfi Baffi, ma rcfta.chc aggiungere lo più, 
ciò peggio. 265. Gii baucua durato l'oppcctfionc quali 
generale del paefe Aperto di quelle Prouincie tutto il 
rude di Settembre, c parte di Ottobre, liando lorda in-, 
forza nemica i » gemiti di tanti Innocenti, & alla ra- 
gione, die Li Mi udiri di BrulcUes faccuauo rapprefen- 
rarea’Generab di Trancia nc'loro vfurpati Quartieri, & 
al iHedclìmo Rè in Parigi. 266. Ma riufccnùQ inutile 
ogni diligenza pacifica in allcuio degli oppreffi, effondo 
prima confuluto con la Corte Cattolica, fopra tanto 
difficoltolo emergerne, rifolfc il Marchelc di Grana di 
inuiarcalliGoucinatori delle Prouincie, c Piazze , & a 
tutti gli Officiali,* Gente di Guerra, ed altra , che ftcua 
lotto del fuo comando l'Ordine Circolare, c Manifeffo 
feguepte. 267. 

,, liauendoli conclufola Pace di Nimcga» con lej 
„ conditioni , che Francia Ucfidcró, con rutta ragione 
„ fi al peti ma, che la mcdcfiina Pace fi lcguitaria, e fi of- 
„ fcrucrebbc dalla fua parte. Ma in vece di contcntarfi 
„ dc'vanraggj, che domandò, e che paruc facrificarc al 
,, ri polo della Chriftianità, differì molti mefi l’euacua- 
» tione delle Piazze, che doucua reftituire a Sua Macftà, 
„ annientò con alloggiamenti ccccffiui le Terre, che fi 


era 
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«era aggiudato Ut ritornarle , come ancora parte di 
„ quelle., che lem p re leappartcncuano > & ha opprcfl'o 
„ tutti li Sudditi di Sua Madia , cosi con violenti con- 
«tributioni lopra il termine predilo per l'Articolo 18. 
«del Tiattatodi Pace, come eoa efigenze indebite, an- 
„ che di lonnnc , che già fi erano pagate , & impofino- 
ni imponibili di pagare, di che bua Madia celiò ag- 
• «granata. 26S. ht ancorché doppo di quello, cddl’- 
' «apertura della Conferenza di Lourtray pcrcompo- 
„ ncr aiTiicabilmcntc tutte le differenze tra le due Coro- 
„ ne , non li doueua neflimo rczclarc per via di fatto, 
» 269. appena bauciunoarriuato a quella Città li Coni- 
«mid'ari) nominati dall’vna , e dali'altra Parte, chej 
« Francia entrò con mano armata nelle Protuncie di 
«jHenau, edi Fiandra ad importerà rii, conio lo fcce.dcl- 
„ la Città deChievres , e d’altre. Ville , Luoghi , e Tcr- 
„jiCì 270. .Fcccfi.di più con minaccia di vna rottura gc- 
Minerale con quell i Paelì podere in pofleffo diCharle- 
« morir due meli alianti idei termine predirò per i Trac- 
ollati per conlìgnatici quella Fortezza, ò procurarle la 
«cclhoue dcDinaat » e doppo ii rartenne amenduc le 
«Piazze, ccon di Pegno di allargar tempre li buoi tcr- 
^.muu.a colloidc'moi vicini. 271. ccodituirdfolaAr- 
„buradcUc lucattioiii,ha riabilito vna luppoflaCamera 
„ di Riunione in Metz , douc d ha fitto aggiudicare.» 
« con pretclli infotrillenti il Contato di Chiny , ed altre 
„ Tette di bua Madia , 272. e per foflcntai quelle in- 
« traprclc con violenze giamai pratticatc in tempo di 
„ Pace, ha mollò differenti Corpi di Eflerci ti, fatto feor- 
« rcrie , e lacclicggiato gli Stati di bua Madia, con con- 
dur via prigioni , e con obligarli a rifeatto , occupato 
« quali tutto il Territorio del Ducato di Luccmburgo 
„ con molti luoghi delle Prouincic di Henau , Namur, 
« ed altre , bloccando la Città di Luccmburgo, e fatto 
„ patire in tutte le parti alti Sudditi di Sua Macflà gli cf- 
„ietti della più crudele Guerra. 273. H benché Sua Mac- 
« Uà (onun -unente ddidcrolà di conferuar la Pace nella 
«Chriflianitì non habbia impiegato , die mezzi ami- 
«chcuoli, per farli celiare , nell'uno fu badante, nè tana- 
„ poco le rappVc’fentationi fatte di (ua parte nella Con- 
« ferenza di Courtray,douc il Procuratore del Rè Chn- 
« llianiflimo mai volle nipondcrc alla domanda della., 
^Reintegratone deU'cllcguito per via di fatto , qual 
^auanti di ogni cola doueua ripararli , mentre haucua 
,, venuto a<l elpotrc, clòllccirar con ardore alcuno 
„ nuoue prctcnliom (opra Alollc, ed altri luoghi. 274. 
„ Però doppo che i'ingiullitia di quede nuoue preten- 
« doni fu poda nella lua vera luce , & il Procuracor Gc- 
«nerale di Sua Madia dichiarò di rimetterli circa di 
„ quedo alle deci doni de’Commiflarij di ambedue lo 
,, Corone , & in calo di dar diuid li loro pareri , a quel- 
la degli Arbitri , che fodero eletti dall’vna , e dall'al- 
tra parte, conforme al tenot dc’Trattati di Pace. 275. 
Li Commidatu di Francia ruppero la conferenza , e 
«dichiararono a, quelli diSuaMaedà, che il RèChri- 

— — — «.r, "* L dia- 
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268 Fltio publìca fummopere_, 
tft neceffaria , non tòni oh vinaria 
voluptalem,qnàm vt cius,qui Ufi >, 
panuentia tale reliquie extmplum 
prabeat , vt nemo te amicai preno- 
tare : fteque gloria cum valliate . 
comunità e/i , & gè nero fa, magna- 
mmoque confila , commbdhxtr . 
quoque , òr frullìi piena onuninn 
fic vna moleflia multai rollìi , e y 
/ape vnicus,& Incuti lahor a miri- 

! tir, 1 tfquc longiffimii liberal. Fran. 
Guicc. Flift. lib. 4. 

269 F aderii conditionei magit 
l urifcenfultorum , quàm r egio mo- 
re exponere , & verborum interpe- 
trationem prò ftiorum coufiliorum-, 
varietale mutare, i regia digniute 
perquam alienimi. Idem lib. 5. 

270 Nibilfaderum , paflorum, 
ac promifforum omnium religione 
charmi habendttm. Xcnot~. lib. I. 

I * 

271 Lyfandcr , cù m àrgini de 
dittonis ] imbuì ambigerent cunu, 

! Lu.tdcir.omti , ajfeuerarentquc fe 
infliorem habere e anfani, fritto 
1 enfe, qui hoc , inquìi , fupcrior e fi, 
il opnmc de {imbuì difputat. Plut. 
in Lacon. 

{ 272 Arduum t/i eodem loco po- 
tè imam, <r modefliam effe. Tacit. 
Annal. lib. 4. 

273 Ambitio quaft feminarium 
in je cominci crudelitatts , ir orn- 
aci bominum iniurias , feeleraque 
complcttitur. Polyb. lib. 2. 

274 Sociew.ii burrona vincu- 
lum eji ratio , & orano, qua dicen- 
do, commimicando , difee piando, 
indie ado conciliai inter fe bominei, 
ir eiiungit naturali qnadi focieta- 
te. Ncque vllare alia abfumui i 
natura fermimi. Cic. t. de leg, 

275 In re magna vinca! ratio 
autboritattm. Plin. Iun. db. I. 
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276 J^ucmadmodmn ocuhtser, 
qtte afona funi , qneqire ut mani- 
bui comprebtudnntur ,ftc Yetitìfin- 
cer.i per errar eriem r.t , q tu fui 
acuta t *eii cadano , fri futuri jint. 

Balli. de Sacrif. Abdis. • 

277 Priufqttam premirrar y deli- 
bera, & cirri premila il , facies : 
priùs fi uegouerit , feciffc pofteo-, 
/altere efl.Stob. lib. de Mor. 

278 /fgefrSaus ,quum induciti per 
tre s mcefci paflas Tifiaphcrnm 
Iran JeruaJfct , oratore! ad cnm mi- 
fit , sfai agami gratin s itti , quii 
premi Jfo non féeuato , Ocre {ibi 
bofles reddidijjet. Piut. 

279 Mobili! E.fonide,uernaque 

incertior aura, 

Cur tira poUicitt pende e_» 
nerba carenti 

Ouid. cpift. 6. 

2S0 /aduni malnm dicimus effe 
omnem callrdrtaumfiallacianr, ma- 
cliinationem ad circumuenicndum, 
deapiendumité alterum adhibitum, 
aut bcllhm perpeirandum , facon 
c, tentarti. Quidam. 

28 1 Vt efl immortali 1 i'erirat, 
fic fillio non durai. Simulata illico 
patefetmt, & magno fluire compia 
tafana vento turbatiti exiguo , <£r 
operofo , lidi imprefiui fucut [udo- 
re dtluitur , C arguì um quoq c_» 
mendacium vero ccdit , co.-uie.que 
piefiius intuente Atapbant im efl, 
operlum omr.e detegttur, da eunt 
umbre , naiitihfqut rebus color 
mane t , tr latirc diutiùi magnus 
cflUbor. Previo fnb aquas diu Ul- 
uli , crnmpai oporter , yf'ontrm, 
quarti caUba:,j ferrar. Frane. Po- 
trarcha 1 . 1. de Vita Solitaria. 

28 2 Tax non fortuito , [ed. ratio- 
ne, ir orai irne ccmciliatur - G.Pa- 
chymcr Hill. lib. 5. 

28} In fadeubut canflitutinta 
efl , ut emù incidimi c ontrouafia 
priùs tudictfs dirimantu- , quanta 
quifqnam bello d pofiefiione deucia- 
tur. Thucyd. lib. 1. 
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» llianiilimo hauendo liaunto auuilo della Guerra , me 
» li Turchi meditati ino contro Sua Madia Celare*-», 
„ non volcua dar folpctto alcuno di poterli imbarazzar 
,, li Principi ChriOiani per opponerlì al lor nemico 
,, communi.-. 276. E che cosihaucuarifolutolcuat Ia_» 
„ bloccatura di Luccmburgo, e rimettere ledirtcrcn- 
„ zc, che tettoia con Spaginai Rè della Gran Bertagna. 
1,177. fctancorclur li detti Comminarti iapeuano , che 
,, quelli di Sua Jvlacnà non haucuano facolta di accettai 
,, quello arbitrio , c quelli rifpotéro loro , che non te- 
>, ncuano l'ordine neceflario , però lì ritirarono fenza 
» volere ammettere altra lei irtura con prctcllo , chela 
„ loro comninTionc era finita , come le Sua Macllà ha 
„ ucflc obltgatiotie di rimetter le fue differenze con_> 
,, Francia ad vn (olo Arbitro ad dctrionc del Rè Chri- 
„ fliamllimo contro il diritto delle Genti , & il difpofto 
» per il Trattato di Pace, del quale il Rè della Gratta 
„ Bertagna era (fato il Mediatore , di forte , che non ha- 
» ucua cola più naturale nella fua cffccutione , che va- 
» Ieri! della tua mcdianonc , la qual fu motte volte fol- 
„ lecitata da Sua Madia , c da fuoi Albati , & accettata 
„dt lua parte in conseguenza degli Vffici , che il Rè 
„ della Gran Bertagna hauata offerto per quello finej. 
» 278. Però Francia non hauendo altra min , che ad in- 
» Brandire continuamente il (uo dominio, ricusò que- 
,, Ila mcdiarionc , 179. & il Marifcial di Humicrcs l'vl- 
„ timo giorno di Agollo, & il cinquanta dell'allodio 
» di Vienna , nc inuiò al Brigadicr Dcsfcld a notificar- 
„ ne , clic il Rè Chrtllianifiìmo non hauendo potuto 
,, confeguirc fodisfattionc fopra le pretcnfioni , che di- 
„ ceua tener fopra Alofte, & altri Luoghi cfprclfati nel- 
„ la memoria prelcntata dal fuo Procurator Generale in 
„ Courtray, hauclfc fatto vnirc le fue Truppe per entrar 
» in quelli Paoli, c che nulladimcno non li prcrédeua di 
„ fua parte ftr cofa alcuna contro la Pace, come non le li 
poneilè impedimento in ciò, che volcua tare, né fi fò- 
„ certe oppolitionc alle lue domande. 280. Il che clic 11- 
„ donc parlo ramo più Urano, clic Francia fola era llat.1 
cauta, che non fi naucrtcro decitole lue pretenfioni 
pei li mezzi preferim nel Trattato di Nimcga, òle 
„ cntrafic in ncgotiationc con la mediatione del Rè d - 
„ Inghilterra, 5 c vna contradittionc manifc(ta,il dire che 
„ non lì faccua cola contro la Pace, c valerli dell’ Armi 
„ per confcguir per via di fatto ciò , che non fi potcua 
„ litigate , nc follecitarc , che per la giuftiria prcfctitra 
„ nella medefitua Pace; 28 1. Dicdimo per vltima rifpo- 
,, (fa al detto Brigadicr : Che nc marauigliaua la fua cd- 
„ mirtionc, che credeuamo di (lare in vna profonda Pa- 
„ ce, c che quella di Nimcga prouedeua chiaramente, 
„chc qualfiuoglia differenza doueua aggiuftarfi ami- 
„chcuolmcnrc. 28 a. Che niuno penfaua, che nella 
„ cortirutionc attuale in che fitrouauala Chriflianirà; 
„ vi folle chi volcrte alterarla có maniera tanto cótraria 
„ alla Pace ftclfa 283. Che Sua Macllà tcneua vn Am- 
„ bafciatorc in Parigi , & il Rè Chrift ianiffimo altro in 

Ma- 
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2S4 forti ludo efl virtui , qua 
* nimum [apra metani agir, nibtlqi 
nifi turpi a timet,toler*t forritcr ad- 
uerfir, prie fi al magnanimitatem, fi- 
daci ani, fuar i’atem, coufiantiamt 
& fimiuum. A pud Macrobiu. 


| -,j Madrid, doue lidoueuano fare limili propofitioni 
,,echc Sua Maeftà ne huucua confidalo quelle Pro- 
,;umcie per difenderle , e non per cederne alcuna delle 
„fife parti. 2S4. Clic Francia non hauendofi contenta 
„ rocon vna rilpofla tanto ragioneuolc, c continuando 
^dimetter le lue ragioni nel Panni 1 hi tatto marchiar 
„ differenti Corpi di truppe per opprimere in tutte par- 
„ ti gli Stati, e Sudditi di Sua Macfià, c fenza far cafo de- 
, r gii Vffici, che fece SuaSantità per mezzo del fuo Nù- 
„tio ftraordinario, né di quelle del Re d’ Inghilterra, c 
>, di altri Albati; sSy. fi impolfelsò delle Ville, e Fuo. 

„ ghi di Leiìncs, Bcaumonr, Cltimay, Val court, Bouì 
,, gnes, & altri, c le Aie truppe hanno cominciti), c con' 

„ tinuano in commettere da cinque felliniane, c piu a 
„ quella parte tuttelc -forti di violenze in tutte le Parti 
„delle Prouincie obedienti aSua Maeftà , doue han_. 

„ màdato ordini per obligar li Sudditi a pagar loro Có- 
„tributioni, duco tre volte maggiori di quelle che lì 
„ haucuano pagato durante la Guerra. 2 3 4 . Di più fèr- 
„ ceto differenti fot): reric in molte parti portandoli via ETc ' Padiym’h'ift'r 
tuttofi bolliamo, è grani, ed altre cofc,- tatto prigio-> ; ' 


284 Vt continentii, ir durila 
purificane cogititionci-, ita emacia 
fu fabiani toltimi contemplano , 
prrcMfipwn'rdr.Thalallìs ad Paul. 
Prcrbyt. 

236 Confi m attornia bcllorum 
efl, quid Hegel non regine pecunia, 
fiei ipfi a pecunia regimar. Lu- 
dou. Viucs. 

287 Potentioret od inirtriam pro- 
pesi popolo innocenti foperbi in- 

^ ri. 


„ meni demolito Cale, c fatto molti altri «cefi, che vt-i 2gs s , vis , fW omnU ^ 

„ Abilmente guardano a codringer li Padani all Vlrima u rM ioni:multoi rege^fi ré 
„ dilpcrationc. 2S7. tcomc «1,1.110 de mezz. amiche- ratio Scn.hb.i. de Cloni. 
„ uoli, che rcamo prciiarc , nè gl» Vinci , clic li lono * 

„ interporti, hanno giouato a moderare II rigore, coi p n viientes Princifm 

„ quale le forze d, Francia profeguono ad opprimer 1, c -, ^ & r nlj . 

„ ridurli ad vna rotai rouma, as 3 & alle prime violcn- ' uì}tT J m ckU l lmt Je 
„zcaggiungendof«ne altre lenza finc.nc han fatto vmc cflite , ms fmailttc ' ue , iut 
„ manze? che non pcr-mcttcflimo, che con quella defo- ' - 

„ latione fi vedertelo fatti fchtauì di Francia? 289. Ne_> 

„ fumo vidi obi igati dal carrico, che cdercitiamo ad 
„ ordinare a tutti li Generali , Gouernatori di Promn- 
„ eie, Sargenti Generali di Battaglia , Gouernatori par- 
„ titolari, Commandari, Capi, Macftri di Campo, Co- 
„ lonnclli, c Capitani, & d’altri qualfihoglia Vfficiali, e 
„ Gente di Guerra, C«uallaria,& Infantarla di qualfiuo- 
„ giia qualità, Natióne, c Carattere, che fiano, de a tutti 
„ Vallali! di Sua Maeftà di opponerli a fomigiianti arté- 
„ tati nelle Terre delta l'uà obedienza , riandò della for- 
„ za contro la forza, 290 c valendoti de’ mezzi , dio 
„ Dio, c la Natura loro ha dato per difenderli dalle vio 
,, lenze, c crudeltà inaudite, che loro vègono farteli. 

„ ìncaricandoui, che vi rendiate cófornu,c facc iate eflc- 
,, guir le predenti d.1 nitri, clic danno a’voftri ordini. 29 2. 

„ Data in Brufcllcs a 1 2. Ottobre 1 683. Sottofcrittn_: 

„ Ottone Henrique Marche fe del Corretto. 

Produfl'c quella dichiarationc del Marchefc di Gra- 
na , c gli effetti con che fi andò foftcncndo, tutti quegli 
chcftirono capaci nella inferiorità delle fone, cfaluò 

la reputa tionc deli’ Armi, contro la mormorationc non 1 .7. .n 

*• aP*** 'licione . ebedi ' J TntZ 

parole, e querele <3 lafeiallcro tanto tempo cfpoft. quei l nafcmi l u firUt> ftrfe norum 
VolTalli a tanto horr. bile turbolenza. 293. Pure aiuto r utmi ¥ tftribus U - 

acorrcgcrc il mal concetto, c la marauiglta, co n ch e lei . Hicr ;* M~^h r. j*. 

Pro- 


pcrfpeQtorem fentenriom. Aug. 
Srcueh. de per. phil. 1 . 6 . c.g. 

290 I nteruenicntc populi volun- 
' tate , ir offe» fu , crefcil robur, & 
potenti a P.egum, maiorque e fi ip fo- 
rum outhonto , & felicior progref- 
fiui. Pliil. Coin. lifa. 5. 

291 Thcmifìoclcsduos,inquit,ad 
voi adduco Zieoi, vim, oc fuafio- 
nem, lignificane, fi minai impetra- 
te fuadendo,fie vi crcpturum. Plu- 
tatchus. 

292 Noi veri, quo hoc tempore 
babemui bona, ob quam rem aliam 
magli adepti fornai, quim ob prò- 
fiitam obedientiam Principi ! M U- 
lbnius. 

293 Sirut necejje efi ignem co- 


r 


29-i SU cnim rei fehabet , vt 
2/bt inaiar efì locorum via» ras , 
ibi vrdeas ntaiorem dfi'air am a- 
minorane. Pctrarcha Dui ji. 


per in nofirat partii vrbts , exet- 
cimi, cr franimi a, veldubuc, cjr 
adirne uni anici » ve! elisiti adnex- 
faria. Quid, in A pii. Politic. 
lyluacx Tacir. Lib. 2. 

297 .Siti! triturali) lìquorem 


a"no:i,i»iis,mrfii< .tppeiLmus. Fic. 
Piar. Theofi lib. io. c.j 

.M 1 

29S Td. il tam c.tpax maligni- 
talli, frcmomonq/ic, quitti bcllum. 
Qujnt. deci. 54. 

299 Rcfiinntouit inexplebile 
ambmonem, am nullam Mia fon- 
do lem Rege digitimi exifimaffet, 
qn.im piofrnt- diuonis termina:, 
qicrtn mitrò rum pulebrius , rum 
ditjieilinifit, tignili» , qnod contini 
gii , retili legibas , fatici iotfiir'ma 
ribm eroi nate ,qnj(n armi s regno 
regnavi addecc. Plut. in RoìU. 
apoph. 

JOO Coca diluì p.tiitnn trcclri- 
h:m aincnlcm carpere efiam è fr.it- 
eibus fini nonillim amore, fui fui 
ipfins caufiei repugnat cmmro/iro 
fuo 01 illius , i ra ambitiofi, euam 
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5 Prouincic vicine haueuano mirato quella forte in- 1 
Ifen libi Ita a vifta di tanti trauagli, & al dubio di altri 
maggiori, c (opra tutto gli OJindcfi, a’ quali haucuaJ 
rcletiato il cuore ii principio della breccia fatta inAloftc 
alla Barrerà, che tra elfi, e la Francia, haucua porto l’in- 
frlice Pace di NUncga, fin a fcucir da gli Spagnuoli, che 
con cftctta, c dilpotitione più placabile volcuaflorc- 
pararla. 294, 

in effetto ii Franccii, di cui le numcrofc fpic . efc- 
crcte in tutte parti, li fcruono con ammirabile fedeltà, 

295 Criteri, cuad polhccnur,' adendo nelle I Prouincic Vinte maturarfi tutto per il 

tardi préfiant , tu qnod praflas, lega dcfcnfma, che ccncuano con li 

lardi pollieeris : notata . tifi tliius 1 ■ ,c ' 1 Bath bpagnuoii , iecondo gi'iinpegni futuri per 
fimula/a cuna atto dcirc(tó'ii,quad : , )j >c ~ 5 c .„ ln m !? lu J J? „ e P er a ^ tra P Jnc ttonandoll 
cupicb.it. P. M. 1 . 6. apopln. ! .j” Ghriftipnimiuo lollccinto con molti Btcui Pon- 

'• .y ; . j tinciudar la Pace, alla Cluiftuniti, per utortrac alcuna 

296 Tn bellis MlicHandtt fin- ° n ? bta .‘ 1 ‘ ‘nehnatioue di compiacere a Sua Beatitudine, 

& “ig-mar la credeva di non cflètui si imnjanfa la dirte- 
la delle (ue Idee, 295. djlpofc, clic il Conte diAuaux 
fuo Ambalciatorc Straordinario all’Haia dalle a gli Stati 
Generali ne’: 5. di Nyucinbrc vna Scrittura, eoa che 
fupplcndo lavina voce procurarti: di pervaderci» gtau 
modcrationc diSua Macrti Chriftiani (finta in contai 
tarfi di quzlliuogliade'cinquc mezzi, clic proponcua-, 

appetii , pi ii.fnuam fenfit , ‘fauirc l* r ™ «gmftanBro con Spagna. 19 6. Ma come nò fu 
non agnofiimm ; fei pofi quatta , I r d or Pf 5 . cre li Principali Minirtri di quella podc- 
aguonimus,rurftn appetimus, Fic. fP . IvCpubiic^jtantc volte raiiucduti dei canto di (imi' 

li Serene, fi conlidcruron quelle propolkioni.c eòpatirc i ‘ 
a punto, conte fatte da vn infermo di tebre ardente, alla j ' 
cui lece nulla fodisfj , c apptclib vn gi à vafo d'acqua, di 1 
che promcnc.contctarfi, le glicl'imcflero dato, appena 
ingoiato^hiede dicffcrli dato vn altro maggiore. 297. 

In tutti r Cafi offendo parfo a' Minirtri di Olanda coni- 
municar quella fetitturaa quei di Brulciles,feccro fppra,! 
di erta tali, c si diferefi ripari,auco con la lifta indmidualc 
delle molte Ville, Cartelli, c Paefc aperto vfurpato vio- 
lentemente da Francia nelle Prouincic di Luecntburgo, 
Hcnau, c Nantur, dalla fofpenlion d’Arnu , e publica- 
rionc della Pace di Nhucga, quali hauendo corfoim- 
prcrti in differenti lingue, dcuo feufar di aJlargarmi noli' 
lirtcffo ptopolito. 298. 

Nulladimcno pereffere colà propria del mio argo- 
Utcnto, non lafcicrò di dire , clic vfciua la ferittura del 1 
Conte di Auaux al Publico con la Polita mafehenu, 
della intcntionc, che tempre haucua hauuto, & haucua ! 
il fuo Re di ftabilire fiffimcntc Li Pace cosi con i'Iutpc- 
rjo, come con Spagnacon qualità conuenicnti alla., 
Giuftitia delle iùciprct 5 iioni,aiia ficurczza dc'fuoi Val- 1 
tàlli, & alla tranquillità di tutta Europa. 299. Principio ! 


fuo 01 l’hii!. Ita ambinoli, euam ' ui tulli Europa. 299. principio i 

quod alieni concidunt , •fempee ad. ’ n vcro , ornato di tali apparenze, elle a reggergli 
fimm ’ xcfcmnt comniodnm. Plin. huomim dotti per la fola lupcrficic delle cof* , pcnfc- 
Jib. 8. c. 25. . rcb hero di erter conuitati a (errar il Tempio di Giano, 


i-.iH . 


-T- — - ■ ' >1 Tempio e, uuiiv, 

ma a poche righe molto al rouerfo, trouauano l'otto di 
altro nome cinque differenti mezzi per tenerlo aperto, 1 
joo. meno alcuni brcui internarti, co me quei, che hab- 

biamo 




b/imo \ irto in t; tifili virimi anni, lin’a rcitar ri pienato 
Il circolo Knu limiti ,1,11» C . : : »! j.n. 


j) ti • F A. A N C 1 aTì\T 


45 


ìKirtoio lenza limiti delle prctcnlioui molle dalla-, 
biauvi.i , doppo che hcrcditó lal'ua Corona il Ré Hen- 
pico Qiurto, il cui ertompjo , e mailimc col là tale acccr- 
tOjQlrc.lt conofce, hanno propello al ilio Nipote li Di- 
rettoti della fua Fdacatione. ioi. 

■ ..Gurdlano cflammati lidiritti fuppofli, con che.» 
Francia entro a pretendere Morte co la (da Caftcllania, 
il borgo veccluo di Gante, il Contado di Chiny con-, 
la maggior parte del Paefe di Luccmburgo , .Sc altro 
Terre , e come contro la Legge Diuina , & Immano 
piguo poircfltone diede, e di tutto il contenuto nella 
Afta, i 02. con che li Minirtri del Kè Cattolico accom- 
pagnarono h fuoi gmrti ripari %ra il medeiimo Me- 
inoriate dei Comedi Auaux , e non ertendo il mio ge- 
nio di far volume a’mici leniti con quegli di altri , nè 
mononcccflano quella lunga Iurta, piglierò vn modo 


- -j •'* ***“»> Yirinouu 

i P 1U bftìuc > reami inondo prima ignudi li cinque Equiua- 
lenti ydcli’vno degnali offeria l’Ambaluatorc di Frati- 


- . * : , ui rimi* 

|— -- contentarla il ile ChrirtiamlAmo , in luogo di 
ao, clic lufìcn tana di appartenerle, i nerbandomi doppo 
w» incUulabjlc auucrtenza , che conduca .i moihara'- 
mcno mturmati , e più appartai, ila querte dipendenze, 
labmttezza diciafcheduna di erte propoliiioni. 303. 

itali primo Equiualenre, elicrt proponeU.ij la Cit- 
ta di Luccmburgo , fecondo ltuu , e pure demolite-., 
con le poche Terre , e Calali elio liaueuano reftaro alla 
Ina gmrildimonc doppo la oeuipattone dell’altrc dalla 
trancia. to+. 

11 fecondo le Ville di Dixmonda , c Courrray con le 
fue di pendenze, meno la Villa di Deinfc, cfucdipen 
denze , quale reffarebbe a Spagna, demolendo le forti 
ficatiom di Dixmonda , e Courrray , Se ancora la Citta- 
deli di quell vltmu Di più di quello , li Calali della-, 
Cartc.lama di Ath.che alcun tempo dettero vnitc ai go- 
uerno de Courrray. Di più Bcaumonr , eBouineston 
le icrrc , e Luoglu di (ua dipendenza ridotti a quattro, 
o cinque , doppo di efler dati gli altri loggcttati all- 
obcdtcnza del Re Chriilianiffimo , mediante la poflci- 
lionc , che di erti fi haucua preio a (do nome , auanti di 

Omv/ b , 0 r C ‘ lt l' r ' 1 dl Luccmburgo , e dualmente,! 
Cntnay con le tue dipendenze. joj*. 

,1 ? u rz u * cl ’ c . lci1 Cattolico volefsc più torto dar 
al UirirtunillMio l.eqruuaicmc accennato in Catalo- 
gna , o Naturra , li comentarcbbc col Ccntado di Cer- 
agna , Camredon , e Carte Ho liitcon le lue dipenden- 

ZC. yQÓ. r 

Quarto , oeon Ilolas, Girona, e Cap deQuiers 
con loro dipendenze. ,?07. 

^Quinto , & in Nauarta con Parnplona , Fuentcrabia, 
e lue dipendenze toa. 

Dunque conlìderando ogu'vno di quelli Equiualen- 
ti .tanto degni di wl nome, come il nulla del nome di 
alcuno onte eficnti.de) a ehi non parrebbero ragliati in 
tutto, e per tutto al iupetbo duello delle propoldioni. 


iOl Non tantum edemi s , fc.i i 
ctiem perfidi, i s imbib untar , qua ! 

aifeuirtitr » puenu Vegetius lib. I 

1-C.4. | 

iOZ Puntiate 1 vbi CafieitumA 
Aut Oppuinm eripuermu aiia,, t nuj- 
•jWWK * ctu f* ni thmt d poMiade 
dc "‘ dc di federe , & vii fanti aU- 
quem obduxerunt colorem, curila 
tuer mt, accedi! po/leu pi opmquo- 
V* J òr adulaiorum affenfin , q, u 
■C ornata collaudane. Fiau. Vo- 
piic. in Aurei. 

_3Q3 l errtat bifilari» anima rt- 
tle dia potefi , e ir facrarium , ni, 
f men dacÌMm prafert, plani fari- 

u £' ts ò*. G. Pachim. Hift. J. j. 

i04 Me e ninf.jitam principi! ns 

f v ' c ! n “ f' na:u ' >» ‘bum erefeere, 
boflibns illim opp. cfn, vl frati . 

bitnpofie.t dominati inomnes poi- 
fini. In Aphor. Polir. Syluiu, 
Poi. cxiib. 1. 


305 1 1 yinum dilatine marie 
pronacat vomii nm, qmm nel tana 
fimplex , ve l clima vi man tnerum-. 
Ita mtolerabilitr efl neqnitia , pie- 
tatie jimulatione condita, quinta 
i‘»>Uex, aut aperta malitia. P. M. 
m Si alili b. 

306 J^ni non fiatmt felicitati 
"lodum, ne e col,, bei efferente* fe 

t ortnnam , quanto alt lite tlatn, efl, 

cofedms eternit. Liu dec.3.1.10. 

307 JQcid mirum nnllam regni 
locatole* effe* In fuum femore 
natura non potefi : cùm pie latente 
profiranit am bàio , nielli,* fceln 
leneefi Eryciuj Purcanus Hift. 

in lub. 1 . 4 . 

308 Ambitiofa natura cùm fini 
egnandi cupida quid dementici^, 
acquarne , crudditatc obtinereco- 
naucr. Quidam. 


M 


che 


4 » 

j 09 t^nx nimit preti® cmitur, 
Jr ut polemici- hojìit rea datiti , non 
tjl pax , [ed pafti'i finn tutu. Zo- 
nor. in Arcad. & Ilonor. 
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3 ;o 7 baici à qmd.im prreonta- 
ims, qnar.unn à mendaho dtllarn 
verità* ? J^uaiiinnt , imitili , centi 
ab attribuì. Sentii vtr fapient ea-, 
tannini procertii haberi, quxbo- 
minimi tcrnunixr ocnln, cnm xn- 
diati ftpetiMmerc hominem fallai. 

P. M. lib. 8. Apoph. Maxim, 
lenii. 39. 

3 1 ( I estui, & inditi fimi in mi 
htta demos diripere,Fina [poli tre, 
verginei rapare , fobdai V rbes, ai- 
tine affida incendareimngna prop- 
urea iementia corrtpcrc efnod re- 
mici, ere nói alea s. P.M-4-Cctlt. 
j Dolce bell, inexpert. 

312 Foru tata tfttns vni fibi cre- 
dere cogit , marita ex parte attides 
alena magis , taf atei, ipnamquam 
faa.it. Q^Cutt. iib. 4. 

3 j 3 gned ratino dili folet , ni- 
mia fallatene houtiuts maturi m.^ 
boficm non habere , %criflù*sm e fi-. 


che fecondo le lue iiuwmcrabili forze, comandò il Su 
tano degli Ottomani farli all’Inipcrarorc , le voleua elTi 
merli della Guerra, che li tcncua apparecchiata, doman 
dando, die li confignaflc , cccdcircció che pofledeu 
in Vr.gari.i.c lue dipendenze, c particularmcntc le Piaz 
ze di Raab, c Komorra , conolciurc chiaui dc’iuoi Stati 
Patrimoniali , e dell'Imperio , (mantella ndo qualfiuo- 
giia altra Fortezza delle lue proprie frontiere, che po- 
terti: trattener le fuc Armi, quando volcflc partane a 
maggiori -prosa (lì ; oltre di vna i nuli eri la (omnia di da- 
naro per le tpcle fatte , di vnirc , allenire ,c tnnouer lo 
(uc Armi dell' Afta , Se Europa. 3oy. Si giurtificherà la 
prima parte del Paragone , folo vn quarto di hora , che 
fi mirino le Mappe delle Prouincic , c Regni , al cui cf- 
termitiio fi tndrizzano quegli Arbitri) della più violcn- 
" ta.&arrificiofa Iniquità. 3*0. 

In quanto a quello di Lucemburgo , Se alla perfìdia, 
con che di fatto hanno ttauagliato in facilitarlo durante 
il nome della mcdclima Pace, c con l'opcrcd’vna Guer- 
ra la più acccfa, vfurpandofi quaG tutto il Pacfc, c bloc 
cando tanto tempo la mcdclima Cirri 3 31 1. chi non-» 
conofccrà , che non contenti della Porta dell Imperio, 
clic tanto ciecamente fi è loro lafciata nella Pace diVcft- 
falia in Brifac,S: alia cui ombra s'han farro padroni indi- 
pendenti dell’ Alfatic, c del Pacfc Superiore del Rheno ; 
non folo afpirano hora , fc non II aprono la ltrada a far 
altrettanto del Rhcno Inferiore > e di Colonia il mede- 
fmio , che di Argentina con titoli eguali , & egualmen- 
te opporti alle leggi dell’Imperio, & alla libertà Alema- 
nna? i 1 2. Chi nò lì porrà a vedere quel palio di Gigan- 
te , con che va a fermar il piè nel vilo de tre Elettori 


hofe m non babere .vcrqptum ejt, {c > CQn c ^ c va a f criviar ,[ pie net VIIO ac tre cicuuii 
ca e nini offranolo* , fintine prefi -j Ecclcfiaftic >, C del Palatino? JU- Mentre pct altra parte 
dentei ad malmnuHéam, <7 prò- ( p Cn j ono> c s’affaticano per aflìcurarfi quello di Braii- 
prn i emmedi r.omi rebus^urbaudt demburgo ,C guadagnar , ò addormentar quei dì Saflo- 

nia, c Barriera > fcntcndo molto , non ortanrc la di (lì mu- 
la rione fatta , che qucfti vltimo lì forte tanto deliramen- 
te ritirato dagl’impegni , a quali haueuano condotto ri 
(uo Antcccrtòrc , con tanta trafeuraggine del vero m- 
terefle della fua Cafa, come ancora contro quello di tut- 
ta Germania , fenza nc meno haucr loro valfo per gua- 
dagnarlo il mezzo dcll’accafamcnto di (ua Sorella col 
Delfino. 3 14. Poiché rauucdutofi perii prezzo tanto ca- 
ro , c’haueuano (atto pagare all’Elettore Palatino fuo 
Parente l’honorc , fecondo vantauano (non cedendo 
il (angue Palatino alle migliori Cafc di Europa) di acca- 
nir il Duca di Orleans con fua Figlia , togliendoli dop- 
po in buona aniicitia , c confidenza del Parcntato, buo- 
na parte de’luoi Stati, c rouinando gli altri, non_> 
diede orecchio a chi lo volle difuiare di aflìftcre con_< 
le fuc forze ni foccorfo di Vienna: nè è da crederò, 
chcgiamai fi renderà egli, nè altro alcuno degù Elet- 
tori a (palleggiar volontariamente a chi tanto lcoucrta- 
mcntc trauaglia di far hereditaria nella fua Cala la Di» 
gnità Imperiale , eflinguendo la clcttionc conlafcan-. 
dalofa prerenfionc di SuccclTor di Carlo Magno, l«-> 

.j\j qual 


tepido facit. Guicc. Hift. I. 14. 

3 14 JfhtcmadmodMm oculis e a 
\*a, aperta funi , quoque m nani- 

mi toisiprcbenditntnr ,fie rutio fin- 
era penetrai citar» oa qua fnbo- 
1 ulti non cedrini , fi d futura firn. 

A pud A n:e«. lib- de Sacnf. 
Abelis. 

1 1 3 Dei principio delta Cafa 
a'.lnjhia, altri afjnmauo, thè de- 
dite* i' Origine da‘ Mercati , di 
Franti a portando le difendente. 
DtCUsdoHeoA'asma,» thi.na ori- 
gine traggono gli II atbangefi, t gU 
duflriaci, e per cento Aauedotli la 
dermoMOé .Roder! in hirt. Due. 
Lotb. Pingon. in Gcn. Due. 
Saxon. Laziu» in gcncal. Du- 
cu Auftr. Garibay in fhion. 
Hifp. 1 . 20. 


DI FRANCIA. 47 

;j6 Luigi Oltramarin* padre 
di Clotario, e di Carlo Primo Du- 
ca di Lorena, dolano di Ludomeo 
vmeo unitele nato, in chi fi re afe la 
linea de'Carolingi Regi. Onde pre- 
tefe Carlo il Zio , ma fe li oppofe 
l'go C appetto. Da Carlo navi] ite 
Ottone, dal quale afjiunono la de- 
fccndenga li Duchi di Lotcna, ben- 
ché ilM.itthei il aieghi.Liadi ne’ 
Compendi Hilìotici fol. 7. 
Hollcrs in hifl. Due. Lothar. 
3 17 St fratini illabatur Orbis 
Impaludarti ferient mina. 
Hor. I. j.od. j. 

31 % Hefperia Dii vtjum txtin- 
guere lumen 

Gentil in egregio, acini pecore 
Sedano 

Caperai alma fida , puntemeli 
ampie tea tenebat. 

Sil.dc 4- Conf. Hon. 

3 1 9 Jtfuid tatti neceffarium per- 
diti 1} £Otid lam optabilc mi/crii} 
Quid ti vtile defperatii\ Cbrifiui 
fatui fingulii ,. forma exemplarii 
■trita [aiutarti fatui infirmantium , 
forma fufpirantium, trita fperantii. 
Ber. fcrm. 6. in V ig. Nat. 

310 jQuìd potefi effe tam aper- 
ttim, tanuii pcrfpicuum,cùm Cali 
fufpeximm, calefliaqi contemplati 
fumai, tjuàm effe aliquod Nomea 
praflautiffimre mentii, quo hxc ro- 
gantur. Cic. 1 . 2. de nat. Dcor. 
in princ. 

321 Signii congrui trtimur in 
hai vita ad diuinam, & ex bil ed 
fimplictm,& vnitam intclltgibtliu 
fptciaculorum varietale modo qui- 
da froportitnii affurgimui, & pofl 
uoflram omnem intelhgentiam di- 
amerà fifltiitei intcllcdualct alito- 
nei nofirat ad fublimiorf effentia, 
radium quantum piai efi,contendi- 
mui. Dio.Areop.de Diu.nom. 

322 jSgui fe voi et effe potè meni 
Jnimoi dome t ille [crocei, 

Nec villa libidine colta 
Fadii fubmittat babenit. 
Etcntm licèi Indica longi ■ 

T ellui tua iura tremifeat, 

T amen atras pellere curai, 
Miferafque fugare querelai. 
Non poffe, potentia non e fi. 
Boct. iib. 5. 


fu 


qual (apporto, quàdo forte iòflìrtcntc,doucu.a anzi valer 
alle Caie di Aultria, j 1 5. c di Lorcna,chc alla linea Ca- 
pe ciana totalmente lontana dalFaltn, non ortante, clic 
la patlione, c la adulinone descrittori Moderni di F ra- 
cla fi affatichino in prouarc , che le tre linee , c'han re- 
gnato ib Francia dal principio delia loro Monarchia.,, 
traggono la loro origine dalla McrouingLi. 316. 

hi applichi il mcdciimo pen fiero in ponderare qual fi 
rroiurctobc la Barrerà aggiurtara nella Pace di Xiincga, 
le a'branccfi fi ammcucllc alcuna dcU’alcrc Propofitioni 
111 qudic parti, c fe per ncllùn calò folle ainmeflibilej 
alcuna di quella che toccano a Caralogna.ó Nauarra, le 
non in cau) dcll'vltima difperatione, 517. alta qualo 
Dio non permetta, che giunga giamai vna Monarchia, 
ch’è la Colonna più ferma della banca Fede, c l' Alilo, c 
la Sede più dirtela, c ficura, nella quale regna, c rifplcn- 
de la punii della vera Religione. 218. £ le a'fuoi ne- 
mici non ccderi la lua barbara ambinone, ioucrchic- 
rebbero li lucccrti dcll'Auftria,cdcll'Vngaria dell’anno 
palino, j 19. (ancorché non manchino gl’innumcra- 
l’ili , che han occorlo in altri tempi) a dar Ictuonca.. 
qu.incu poco arriua qualliuogha altro augumcnto di 
poter hu manta conn o li decreti del Ciclo, 320. in che 
li creda pictolamentc fondarli la perpetuili inuincibilc 
della Augurtulìma Cali di Aurtna, il Cui Capo ertendo 
>1 Ile Cattolico , ogni momcnio dcuono li tuoi buoni, 
c fortunati V affarti fpcrare, c li Tuoi contrarii temere dal 
Ciclo, alcuno de* miracoli, che fopra Vienna , c predò 
a Barkan , 111 Strigoni 1 , e doppo in tante parti dell'Im- 
perio Ottomano , furono, clono legni della fuamani- 
fcrta, & attuale dedinatione. jat. 

Pero ritorno al filo de’fatti, giàchenertuna ragione 
valle a trattener il corlo a quei della Guerra più crudele, 
non dando tempo di vdirne alcuna il riferito Vflìcio 
del Conte Auaux con gli Stati Generali , in modo, che I 
le bene fi hauerte ritrouata dilpofitionc pcrammerterc 
alcuna delle cinque propofitioni toccante al chimerico 
Equiualentc, farebbe (taro imponìbile, come li cono- 
ide dalla qualità di cialciicdnna, d'cleggcrlene, & aggiu- 
ftarne alcuna lenza luuer perduto prima le Piaz/c, clic 
Francia haueua già ritoltilo di attaccare. 312. Perche 
nel mcdciimo tempo, cnc i'Ainbalciatorc prclentaua le 
lue propofitioni a gli Stati, marchìaua ( fecondo il me 
defimo non lo iiitiiiuuió nclli lua Scrittura,) il Mari- 
Icialcdi Hmuiercs ad ripugnar le mcdclimc Piazze.} 2 3 
Fu la Villa, c Cittadella di Courtray la prima, c fubito 
doppo la Villa diDixmonda, in clic come li prclenti 
tengono larga materia di afHittioni, l’hauranno li vcn- 
run di grande ainmir.nione, eccettuati coloro, che fon 
(cguaci ddla Setta dc’Fiìolotì Scettici, che tencuano per 
opinione férma, che li noltri lenii n’ingannauano ire 
tutto>c che così era portìhile, c probabile di effer negro 
il bianco, come bianco il negro. 3 24. Chi nieghcrà di 
efler lo lidio, ebe qualrtuoglia di quelle propofitioni, 

I il chiamai- Pace non l'o’o gli irti d’iniufionc, l’imporre 


e ri 
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3 23 A'fhMis qnifqnsm lc xontribufióni dagli Stati dc'V.cini , lenza 

fidtie trini gli altri dilordim » 4rhe tempre accompagnano quello 

InftMrhue Deci, & libri" ' ÌolcnZC * . fi “° 111 P° rrc aflbdi| * *« batte » c >« 

„ /_*. • loggiogarle Puzze con tutte lc formalità, c rigore di 

Guerra? 32}. . - . c 

A quella si mormorofa , c più effettiua molla noie» 
furono Scettici gli Stari Generali , ancorché non man- 
cauaoo tra quei l’rofcffbri delia ffcfla Dottrina , cho 
perfuadeuano , c comprammo difccpoli per accreditar- 
la, e per far durare più ia (ofpcafionc circa il deliberare, 
c rifoluere li mez7i più vigoroli per afliflcrc in cftin- 
gucrc l’incendio nella caf.i altrui , atlanti che paflaflèj 
alla propria. 326. Concederò poi in queft’vltirao ter- 
mino di rottura , per molto, che li Fxanccli lo volcflc- 
ro cuoptire con le loro fofilhchcric, le Truppe pattuite 
nella lega defin lì 11 a con Spagna , con che rinforzarono 
li Prcfidij delle Piazze della linea già fportcilata in_, 
Courtray , c Dixmonda. 327. , u 

All’Ilo ra fu, che Spagna giudicando non poter già 
fenza macchia del fuo honore > & ancora delia fua con- 
fidenza, dilatar più il rimedio poffibilc al deplorabile.» 
flato dcTuoi opprefli V 2 Afilli , determinò opponer la^ 
forza a tanto raddoppiati attentati , 3 2S. e comandò al 
Marchefe di Grana ficcflc publicarc in Brufcllcs, come 
lo compii a 1 1 . di Dccetnbre , e coniecutinamcnte no- 
tificar a fuoi Alliati di Germania, d’Inghilterra, & Olan- 
da quella dichiaracione. 329. 


Nomina iifear 

JlU ramm, qux fteptre. fibi gc- 
fltndt pirtb.it. 

Cuti! fc lotici fubtmftt ti tfin 
lafnpplex. 

Claud. 2. RufF. 

324 Non rjt tenia! finnico ne- 
/ciré quei lieeai , quam facete ale 
quid , quei /citi non licen. Scn. 
in prou 

325 ^ui ne n Ufi iniiiritm infe- 
rmi , hi alios perdere conantur, 
meriientcs pericnluvi, fi prcrsiis non 
dclcantur hoflei. Nani iniuflc Ixfus 
curii eujfìt , fil vchemcnlior hoflii, 
ani in vii murine fnenmt iniurìe. 

Thucyd. Hift. lib. 3. 

326 Non reprcheiidtmus ininria 
affetto : ,fi defenfioni* fine cauftue, 
non foli m vicinai , fed eiiam me 
rosfibi adimgiint. Thucyd. 1 , 1, 

327 Tmtentrix eoufiliorum om- 
nium efl necejfira. Hcliod. I. 7. 

223 Vt cauti oltitnn cu fi ode 1 ex- 
culriu t aount , non fibì timrnrei, 
fri enibui , ira Kex non tàm fibi 
debet limere , q:àm populo. Plut. 
in Alor. 

330 De inimico dice! , non no- 
di! miliì, fed artimum nocendi bi- 
buli , de qiiui/i illnm in poteftt;e~> 
ut videcc , vindici am puttbii non 
vindl'cmc potuifjé. Si no enim ma- 
gnimi , O' houcfhnn vmdiSix effe 
grum , ig.itfiere. Scn. lib. 4. de 
Vut. 
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OTTONE ARRIGO M ARCHESE DI GRANA, 
c del Carretto , Goucrnarore , c Capitan Generale 
dc’Pacfi Baili Spagnuoli : &c. 

N On hauedo la Francia doppo il Trattato della Pa- 
ce concitilo in Nimcga, definito di romperlo 
con violenze , inuafioni , c con vl’urpationi continue 
„ durante la fteffa Pace, com’é palcfc a tutta Europa, ha 
„ucndo particolarmente dal principio di Settembre di 
,, quell’anno, fatto entrare in qucllel’rouincic differenti 
,, Corpi di EfTercito , che l'hanno facchcggiato , e roui- 
„ nato , appoderandoli di molte Ville , Borghi, e Terre, 
,, impollo, crifcuoiiocontnbutioniecccfTìuc, fitto ini- 
,, narc , e demolire gran numero di caie , fatto prigioni 
„ molte Pcrfonc, c pairaro a quanto credettero giouar 
„ a difpcrar li Popoli , c per non lafciarc nefiiina Torto 
,, di hofiilità , hanno attediato , c prefo la Città , c Cit- 
„ radclla di Courtray , c occupatola Città di Dixmon- 
„da. 330. Et il Ré Noltro Signore col gran dcfidcrio, 

„ che gli alTtfle di conferuar la Pace , hauendo farro tut- 
„ to il poffibilc per non alterarli , fopra tutto in tempo, 
„ che la Chriltinniti fi trou .ma attaccata da tutte lc tor- ! 
„ 7.c dell’Imperio Ottomano, ancorché fenza haucrlo 
» potuto confcguirc , nè potendo più Sua Maeflà fof- 
„ frire, che li Tuoi buoni, e fedeli Sudditi di quefli Paeli, 
„ rcflino più opprefli dalle ingiuffitie , e violenze inau- 
„ dite della Francia , ha rifoiuto louuenirli , e difenderli 


con 
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flutti. Cic. lib. de off. 


„ con tutte le forze della ina Monaruiia,33 1. <Sc ordina- ,,, n- ri .in 
• „ to a tutti li Viceré, Gommatori, e Capitani Generali ' J f * con T 

„ de luoi lU'gm, e Stati, che trattino la Francia, e li fuoi i ...a... ‘‘ *' ma> c “ n 0L “”' 

„ Sudditi eoa gl'iltclti rigori, e come nemici della iu^ e * fi “ U - 
„ Corona. 332. <-ailiod. 1 . 3. epilt 1. 

» In quella conformiti ordiniamo a tutti li Genera- ,,, ... 

„ li. Comandanti, Capi, & altri Vfficiali Militari, e Sol- J r !L a ^l fi 1 
„ dati da piè, e da Cauallo di qu.iltìuoglia Natione, che . . f. ripentii geratur, j 

«limo, * a tutti altri Vfficiali, e Sudditi di Sua Macfti, ?™£f?r* u Ì um Ì!f> + '<*■ 
„ che Attacchino, e perfeguitmo a quelli della Francia in 
„ qiulliuoglia parte, che li potelsero trouarc, «Se a tutti 
„ li Valsali) di Sua Maclli, che li troiano nc'dominij 
|„di Francia lì ritirino da effi dentro di quindeci giorni 
„ da contar dal giorno, in che ti publica la prefenre or- 
dinanza, e non tengan corrifpondcnzi, communica- 
,, rione, ne commercio alcuno con li Sudditi di Francia 
,, fenza noftra cfprelsa periniflione.dc a tutti gli Officia- 
„ li, cJSuidjci d'infanteria, e Cauallaria, che lì habbino 
>> crtercitatò in fcruigio di Francia, òdi altri Principi 
,, E fieri, clic dentro di vn mele ritornino loitolcBan- 
„ diere, e Standard! diSua Macfti lòtto pena dicontì- 
,, lcationc di Corpi, e beni. 333. 

,, Così ancora dichiariamo ruttili beni, mobilie fla- 
„ bili, rendite, diritti, ragioni.crcdiri, de effetti apparti- 
„ ncnti alti Sudditi di Francia in quelli Pacli, ( de' quali 
„ ordinammo la fcqucrtrarionc cò ordine de’ 18. di No- 
„ tiembre partito 1 co ufi frati a bcnciiciodi Sua Macfti, 

,, & ordiniamo a tutti li Franccfi Naturali, e Sudditi in- 
,, differentemente della Corona di Frància, che li troua 
,, no in quelli Paefi fornicano da erti con loro Mogli, 

„ Figli, e Famiglie dentro di otro giorni doppo la pu 
,, blicatione di quella ordinanza lotto pena, che le fàc- 
,, ciano prigioncri di Guerra, e li tengano per ben legi- 
„ tinumenre prefi. ? 14. E fc fuccedcllc, clic alcuni Of- 
„ fidali, ó Sudditi di Sua Madia raccolgano, ò afeonda- 
„ no nelle loro Cale, ò in altre parti alcuni de' Sudditi 
,, di Francia, hauranno da pagare per la prima volta 1111I- 
n le Patacconi, due nula per la feconda, e per la rerza fi 
» con fucileranno tutti li loro beni, don altre pene, fc- 
„ condo la grati ita del cafo,applicandoli la meta di quel- 
„ le pene al denunciarne, e l'altra metà all’ Officiale Ef- 
» fecutorc. 3 3 5. t perche lia la prefentc notoria a rutti, 

„ ordiniamo fi publichi,ciiaffiga quanto prima nclla_, 

,, forma, e nelle parli ordinane, e lolite. Data in Bru- 
„ felici a 1 1. Deccinbrc i6Sj. 

Tanto varie fuiono le iniprcrtìoni , che fece quella 
noriria nelle Corródono arri nò, come diuerfi in ciafcu- 
na gl'iuterclfi.lc pallio ni, e la cortitutionc delle cole. 336 
In Germania trotto tutti li luoi Potentati preoccupati 
dal penderò degli armamenti dc’Francciì, Danefi, e_> 

Turchi ( lenza dilpofitione di aiuti pronti, che eran 
neceflarii) in Inghilterra, le ben quali piu intcreflata, 
che Spagna, nella eonl'eruarionc de' Paefi Baffi fotto il 
fuo legltimo Signóre , & obligata per vn Trattato fo- 
lcirne a difenderli, incontrò la durezza, che ncfluna_. 


33Ì rlfpero, & abfiiffo cafliga- 
lionit genere militarti difapliaa in - 
dtget , qui* vires armi s confinai, 
'/*<* vbi a retto itinere defeinerunt, I 
opprejjura funi, nifi oppmnantur. I 
Val. Ma*. 1 . 2. 


3 34 I ut genti um appellata, qui 4 
boe Iure omnes fin gente! vino- | 
tur. vt hab. d. 1. lui gene 


335 Non tam bofles cxifl intan- 
ili fini qui, caflrii ex aduerfo poft- 
tii, odium [uhm palano ptoftttntur, 
quàm qui domi ex infidi]! ciuium 
imminent. Arribaldus Duglaf- 
fiusapud Georg. Buchananu 
hi fi. Stocicarum lib. 12. 


4 — 


N 


336 In rebus omnibus cerni tur 
optnio,qujt inveram, *c fai fitti-, 
dtuidisur, non in malta», tr boni, 
in quibus injhtntum, òr confituri! 
fornii ceratila. Alili. 1. Ethic. 
C. 2. 


rap- 
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3 37 Metat mutimi vhteuhuLj 
efl fiSelis focictatis. Ntm troie* 
tranfgredi ,fi r.ou amcceU.it, urna 
drudo abflcrrcm. Ex Thucyd. 
Lib. 5. 


I 


i Jj8 .durimi omnes villa iam pie- 
tote colunt, 

Auro pulfa fida, auro vcnalia tura, 

A unm, Hex J'equitur, inox fine _, 
lege pud or. 

Ex Propcrtio. 

339 Fodera violane, non qui 
depetlunt , [ed qui priora inferunt 
iniuriam. Thucyd. lib. 1. 

340 lntervirtutci,qna fortitu- 
dini famulautur, efl tolcr amia, qua 
efl tequa laborum , ac molefltarum 
perprjfio. / tem durino , imbecilli- 
tati! , mallu trique expultrix. I tem 
Patieu'.ia , (labili! , &■ fi, ma per- 
pcjjio eonim omn.um , qua dura—,, 
afpca, diffidila, grama, tir armn- 
nofa co,: mgere [ oflunt . Firmila 1 
quoque , qua periculqfis , atque ad- 
uerfls nullo modo fuccumbcndi ut—, 
effe dace. ir. louianus Pontanus 
lib. 1. de Fort. Leu. 

343 Cah.mr.ia rei efl grauiflima, 
mqua duo Jnt , qui miur. am faci- 
unt , vnut qui ofieUuTXalumnianr 
cium iniuriam fatit , non prafen- 
lem accufam , &■ fimiltcer qui ac- 
tu fanti fi dim habet , ontequam ve- 
ri rem cognvfcat. flfrn antera abefl, 
iniuritn patine tum ab ilio ca - 1 
li. ni ni ai ere , tim ab ca, qui ipfm 
aurei calumi,: viti p-tbem , prò' 
malo reputai. Hcrod. lib. 7. 


L *1 D E A , E PROCEDERE 

rapprcicntarione dclPAnabafciatorc di Spagna D. Pie- 
tro Ronquillo potè moderare , fecondo Ih vitto il 
Mondo , per le Scritture tanto difcrctc , come ben fon- 
date , che publicò per dilcarico dei fuo mihiftero. 3 37. 
Finalmente ridotti li ricotfi al folo della Republica di 
Olanda, oltrcdcllc Truppe prefentte , per la Lega dc- 
tcnliua , ritolte di augumentar lefuc forze di terra , per 
ogni contingenza con vna nuoua Iena di fedicimilgj 
Huomini, la qual propotta fu ammetta dalla Generalità, 
eccettuata la Città d' Amttcrdam : in qual emergente, c 
fue controucrfic , per hauerli già trouato arbitrio , con 
chcfupplir Io controucrlo, làrcbbe fouerchio allargar- 
mi più, non ette n do da dubitare, che vna Reggenza 
tanto fauia , c vigilante faprà dittinguere dalli benintcn- 
tionati li taoi, ce dona ferente! , quali inlcnlìbilmcn 
te, come in tutte le Cotti di Europa, fi vanno infinu- 
ando nelle luro maggiori Città con le confeguenzc pc- 
ricolofc, che han pratticato Poltre , fc molto pretto non 
fi taglia il filo a'ioro arti fieij. 338. 

Per altra parte ferito l’orgoglio della Francia , attuc- 
fatto a far impune, quanto lepiaceua, diede voci in-, 
tutta la Chriflianità , colpando la Spagna della rottura 
della Pace , che etti inedcfima hauca calpeftraro , c te- 
nuto per ludibrio, fin da che non craancora afeiutto 
l’inchiottro della firma del Trattato. 339. Nulladimc- 
no , volle fi credette, clic poteua già fcioglierc l’vltimc 
redine al fuo furore , e come le fue pcttimc rotture , fin 
da'principij , haucuano fciclto per oggetto la Città di 
Lucemburgo, hebbe il Marifcial di Crcquì ordinej 
particolare (mentre quei di Humicrcs , e Montai , con 
altri Corpi pigluuano altre nufure, con le quali cibaf- 
fero la loto inhumaniti) di marchiare con diecimila., 
Huomini , c feimila Bombe verfo quella Piazza, rifolu- 
to di farla incenerire , c che fi conlumaflc quanto hauca 
di animato , c di inanimato , c non c dubio , che fecon- 
do lo sforzo , hebbero in ciò la minor parte di quanto 
fi procurò con le diligenze huinane , perche la maggio- 
re fu la prouidenza del Cielo , che per quel inhumanif- 
fimo mezzo permette, che fi rendette lucida a cotto di 
poche vite la fedeltà di tanto cfemplari V attilli , e di si 
Valorolo Prelìdio. 340. Si fini doppo PImprefa Tarta- 
rea con vna ritirata vergognofa , c degna di tali Guer- 
rieri , ma ben lontani di feruir per rifueglio , fu nuouo 
Annoio alla calunnia pcrentrarc in ardire di diuolgerc 
fino a Roma Pcquiuocoatturdodihauergli Spagnuoli 
li primi violato il facro Trattato di Nimega , c di efler 
eglino, che impediuano Pvnionc dc'Fcdeli contro il 
nemico communc , tanto dcfidcrata , c tanto follccitata 
dal Sauto Fattore Vniuerfale. 341. In effetto ammonito 
nuouamcnte il Re Chrittianittìmo da Sua Beatitudine, 
doppo di vederli incaminari Pinfigni progretti de Co- 
facchi contro li Turchi, cTarcari a conceder quello 
beneficio alla Chrittianirl , perche dipendeua vnica- 
mentc dal fuo arbitno , fi feusò con la detta dichiara- 
tone, in tali termini, che quali ha perfuafo la Corte Ro- 


mana 


DI FRANCIA. 


rnana il piu ««no , & inloflitfomc paranoico " clic pofià 
formar J’itmginationc.coinc le chi haucua v (il rp.no vna 
Proumeia quali intiera, e tanta porrionc di altre tre, ej 
fatto tanto gran male, e danno m quei Paefi, non folle 
egli che fi antecipò alla Guerra a fuono di Pace; come 
fc la dichiaratione della Guerra, meno confiflcfle in far- 
la, che ncll’intimarla; .142. come fein Roma «dia al 
medemo tempo, chcin Ratisbona, Vienna, I ondrcs, 
3c Hapa, nò haucilcro ii Minillri dei Rè Cattolico rap- 
prefentato luccclliuamcnte, e con illromenri autentici, 
liberi di tutta cccemone, l’atrocità de* cali, e le barbare 
rottine, ioti che li Franteli aftiigeuano pacificamente, 
fecondo il lot erroneo linguaggio , li Paci! Balli, 34;. 
infierendo di parte di Sua Madia Cattolica la maggior 
^prontezza , dentro i limiti amicheuoli preferirti "per 1 
; Trattati, per aggiullanicnro di quanto prctcndcuala 
Francia, c proteftandoiì di qualfiuoglia rifolurionc vio- 
lenta, a cui tante si crudeli, e ranto «doppiate violenze 
l’obligariano, le gf inrereflati nel ripolo di Furopa, & 
obligan per ragion diurna, & hamana ad haucrnc pcn- 
hero non dctcrminaiuno di procurar con efficacia, che 
1 luoi perturbatori s’haudlero a defifterc da’nuoni at 
tentati, e riparar li già fatti. 344. 

Con rutto quello fecondo lappiamo qui con gli viti 
pii Corrieri di Spagna , «andò finendo quc«o ferino, 
prdentò nel primo di Fcbraro il Cardinal Melini Nun- 
tio Apoftohcoa Sin Macftà Cattolica vn Brcuedi Sua 
Santini, 3 45. che li haucua cagionato gran dolore la 
dichiaratione della Guerra rra le Corone di Spagna, e di 
Francia, clTòrrando con quello mctiuo che u contieni!* 
ic in vna Pace, ò I regua, ancorché fi ficrificafse qual* 
..he colà in beneficio della Chriftianirà: 346. (òpra quali 
prcfuppoftì liaucndoti diffido il Cardinal Nuntio nell’ 
Vfficio che a j.di Fcbraro palsó col Marchelcdi A «or 
ga Commi bario, rifolfc Sua Macftà Cattolica, chcfc li 
diiftc per rilpolla;Che il fuppo«o,chc fi faccua di haucr 
Sua Madia rotto la Guerra, era intieramente contrario 
alia notorietà del fatto, come alla vi Ih del Mondo l’ha 
ucuano qualificato gl * intuiti de’ Francclì nella mcdcli 
ma Pace, 147. e che le mof»e dell’ Armi di Sua Macftà 
cran Jolo ftguite pel vna nitri ditela naturale dc'luoi 
domimi alianti, c dc'luoi Sudditi ridotti a’ contributic* 
m, taglie, & incendi) indebiti, ingiufti,c barbari, impol- 
iioilitando di aftiftercal signore imperatore, & alla di 
fefa della Chriftunità. j 4 g. Otre che ardendo la Cala 


-tS. W..1V -II- UIUU1UU ,.| 
propria non fi potcu.i aiutar ad eftingucrc il fuogo nell’ 
altrui, c ridiiccndo l'Armi del ChriftianilTìino inno il 
Jpoteic di Sua Madia aH’indifpenfabile obhgaiione di 
protegere li fuoi potieri Valsalli , non le reflaua facoltà 
per opponcrfl al pericolo commune, che minacciaua al 
reno , mono , c CJ lcdt.it o nella congiuntura pili critica 
} di turopa , dal medciìmo , che ancora l’amparaua con_, 
tanto fc andatoli diuertmi in Germania, e nel Morte, ho- 
raton la cllccutione, horacon le nunaccic , e mancg- 
gio delle lue Anni , cncil’alrre Corti, nelle quali non fi 

vdi- 
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3 41 f 'rrira:en,&ÌHjicium pa- 
cis indiane in forni veflrii, CT v- 
nufjuiOj-, maUm conira unicum-, 
jwm ne agiteti! in cordibm ve- 
fluii, & iuramentum mtnd.ix i»e_» 
diligati!. Omnia c nini bac fune qua 
odi, dicit Dominai. Zach. C. 3. 

343 y t immortali! efl Verità *, 
ficfitho, & mendacium non dura r. 
Simulata ittico patefcuut , ma- 
gno /Indio compia ca far ics vento 
turbatur exiguo, ér vperofo, licit 
imprtffw fileni fudore diluitur, «y 
arguti,»! quoque mendacium vero 
cedi! , coramque prefitti intuente 
diaphanum efl, opertn» omise dete- 
star, abetini vmbrx, natiuufque _, 
rebui color maner, & latore diutiùi 
magnai efl labor ; nemo fub aquii 
dui vìtit, erumpat tportet, Cr f ro- 
tei», quàm calabat aperta!. Frane. 
Pctr. 1. i.c.de Vit. folit. 

J44 Veriflìmum td efl,qnod rati- 
fa efl, tur pofleriora , eie fequentia 
vera fiat minia. I taque eornm,qnt 
femper sut,-‘T aterna principia ve- 
■ tUima sf per fiat nrceffe efl. Arili. 

1. 1. Merh.tcx. 4. 


345 lugo difciplina infoienti t-* 
morum domanda efl, quoufqut du- 
ri!, oc diurni! attrita legibui burn- 
ii etur, & fanctHr ccruicofa volita- 
ta!, bonumqut in fe natura , quod 
fupcrbicndo amiferat, obediendo re- 
cipiat.Hcm. lupcr Cant. 


346 Nibil fanBìw, nibilmagii 
uccejfarium, nibil Deo gratini com- 
muni intcr Cbriflianot Principe! 
pace funirum video, fine bac emm 
rebgionem, pietalem, & bommum ' 
more! in apertifimam pcrniciem _> ' 
ruere , vel mani bus tangi potejt. ' 
Frane. Guicc. 1. 16. 


347 Honefli, & iureifadere 
recedi t ir, cui f aditi non eli ab alia 
parte feruatum,fcd pnui violatum. 
Ex Thucyd. 1. 3. 

348 Ab ctusfadete, & foderate 
rcceditur, qui commnnem caufem , 
& libertatem opprimere conatur. 
Ex codem. 


L'IDEA, E PROCEDERE 


r i- ' 


3 49 Vi modellici efi quiefere, fi 
non cfftciaris infuria, ita infima efi 
ehm inittru afficimur , bclUm faci 
anteferre , & repn/fa i ninna pofi 
belimi rurfus panni faccrc. Tnu- 
cyd. Sib. I. 


vdiuanolc fuc violenze, con Pinguino, con la nego- 
tiationc , c con le corra ttioni. 3 49. A qual villa quanto 
più fode la violenza , con clic Sua Maclià liauca dilh- 
mulato con pierà, lenza cllenipio per il bene della Chri- 
flianità , tanti inibiti , la conunuatione di tal loifrimcn- 
tolof-ircbbc meno capace di poter concorrere poi a 
quello, che follccitaua Sua Santità , co. in che nell'uno 
potcua attribuir la colpa a dii tolcraua , e per vltimo fi 
difendeua allàltto , folo perche contro la tede della Pa- 
ce, cconucntioni pubhche, contro la parola lucrata-, 
de’Rè » c contro la ragione delle Genti , dilprezzaua li 
Trattati, s'impoildl'aua delle Prouincic, roumuua le Cà- 
pagne, rubbatu li Tempi) , & eri incendiario publico 
dc’Pacfi , nel mcdefmio tempo , che il T ureo, ancorché 
con minor crudeltà , attaccami le Prouincic Chrilfunc, 
rana ili r „ ■ 3 5 1 - come fi potcua catnprouarc con tatti di giorni le- 

fidfi udio abolendo! . Car. ^ j CQÌ) h qnlU ,, vedrebbero corrifpollc le molle 


3 50 Stilimi non fnfcipiendum t 
nifi tòni maini emolumcnmn feci, 
quàm damai metus ofienditur.Cqb. 
Aug. apudTranq. . 

3 5 1 Aon femper beltà fufeipi- 
untur , profercnii Imperi , gratin, 
«ut dignum ob proemimi ; idefl, 
qned opera prcliitm fu e« fyfcipi. 


I allelui, in Azioni. Polir, i delle forze Ottonune con quelle delle Truppe Fran- 

. . „ 1 cell,aIl‘oecupationcdiStrasburg, dc'campegtriamcnti 

3 P 2 B« demm efi regum om- alle R micrc J d | a Sara , c della Sona , c della .Sirchia d. 
n, «infide, , or prò l.bidmc fanti, f „ • £fl ' ercit - vniti llcMc frontiere di Fiandra , dandoli la 
fintai fi adcr un, lega «'.trottar e^*, di concerto quelle opcrationi del Re Chrillia- 

uio aretine non „ meni , quum jt- ni/Timòcon qucllcdel Tilt co , j 52. Quando cominciò 
Ilici pref itti tantum lem, nodo , I t ] uando a {frana , C quando 

<1 e ipn uni pei 1 hi yètn/« „m effe p cns( j dl f Jr j a rcn dcrc, diche, non fi poteua lafciar far- 
conji, cenni. P. loums hb- 18. ^ ntordo , Suj Eminenza, anco ponendo Sua Beati- 

,,, r, r r n , tudine in intelligenza di quelle attioni , fc confiderafle 

J” tf l X !cie,, T X 1 £hc Sl’Vfiicij generali, clic li papuano in ino Sàto No 

• . ** ‘ ■i‘nmmi, Jn m- me tcncuano appretto Sua Maclià manco fondamento, 

che quei, chc potemmo effer partati antecedentemente 
1 Zt, rblL! Jnt CUm S' nelle riferite occafioni conFranccfi, acciochc nonar- 
■ H CU ‘i "‘^‘7 C riuaflcro le loro violenze , aponcr Sua Maclià in que- 

/ 0» /fiat e£esbomi- ft' v j t j mo c ft rcmo della indifpcnfabilc accediti della-. 

‘“ r " ,exa ' fua difefa, 3 5 3 . perche non potcua dubitar Sua Beutitu- 
' , : ^“' c “ on dine di all'hora , che fi doueua arriuare a quelli termini, 

ia ab Lomimbn, fatin e*, fed ab c chc chi rm . b . 1Ui ^Europa , era colui , che fomcnrauà 

ifisnuiuia ut omnium hominunu,) , - r 

pcitoribni, citq uè alunni infcnlpra, 
mf ripui , irfì.xa. Frane. G uicc. 

Filli, lib. io. 

3 <4 K cgn alidi tanfi regum feri 
otti unni r/ioi efi , vi ncque pielate, 
nojuc vcreci’iidia pernioueautur. 

P. Iouihs. lib. 1 S. 

3 5 5 !icgn boni off, cium manfue- 
t“ m ‘fife onuiei afiiiniaiit ; nani ce- 
dei, eie bella fatele, Ciuitatet diri- 
pere , apro, depop iilari , alpi forti 

h, minibus eonnenit , bono Henna- „ - , . , 

qnsm. p i 0 co P . de Belio Peri, ^nza dar principio alla Lega d Itaha.356.per mantener 
Ub 2 r | la quicrc vniucrulc, & opponcrli contro chi la rurbaf- 

ii 6 Federa fonila funi apiJ ieconcffMÌ “ nto «ociui , come quelli, chc fi Iperi- 
ci bomine, , apnd quot i, tata ditti- ! <hc C£a ! Vn,C ,°. f ^ n0 ' «-^fi potcua ponc- 

religione,, fida hununu coli- • « * 1 sfacc,a ^b.t.one de Francefi nella sfera dclle^ 
t/i.Liuiusdcc. 1 lib 9 fuc Idee,? nelle lince,chc han tirato nel centro delle fuc 


il Turco, colui , chc i'ufciraua gli Vngari Ribelli, celie 
turbaua l'vnionc, c conformità della Dietadi Polonia, 
procurando con tutto fuo potere , e fue mailimc , debi- 
litar le forze della Chriilianità per accrcfecrc tanto fean- 
dalofamcntc in cita le fuc vfurpationi contro tutti li Fo 
ri immani, c Omini. 314- A qual villa nonrcliauaa 
Sua Maclià arbitrio nella preci la obligationc di difen- 
derli , c che con il Chriliuniilimo , chc folo lo tcnciia 
in ciò , che faccua , cl'jcndo volontario , doueuauo te- 
ner vnicamentc l’ingrefso , clafaciltà le iilanze di Sua 
Beatitudine , 3 5 5. c chc douendo Sua Santità far l’illcf- 
fo , che perfuadeua , anche operando co’foccorfi dell’- 
Imperio con tanca larghezza , farebbe la maggior alfi- 


malfi- 


DI FRANGIA. 


martime infariabili alle circonferenze di tutti gl'intcrcf- 
fi, & alla routna di tutti i Principi dell’Europa: Che Sua 
Mac fi A (bua pronto per quefta Vnionc, come l’haucua 
nunitc flato continuamente nella Corte di Roma , con 
preuifionc non dubioia di guato lleua (decedendo. 3 57 - 
Alla qual cftrcmità non fi farebbe arriuato , fc utofiej 
conclufo doppo le prime iftanze fitte a Sua Santità, cl- 
fendo erti, fenza difputa , vn de' mezzi più efficaci per 
arriuare a quanto dcfidcraua Sua Santità, (opra qual (j- 
curezza fi potcua vnicaniente concludere il cimento di 
oppanerft all’Inimico communc.di mirar per la Chiefa, 
di affiflerc al Signor Imperatore, di moderar le diuer- 
lloni, che fi faceuano in beneficio de’ Turchi , e di ac- 
cudcrc alla difefa , c (lato vacillante della Chriftiartità. 
3 Che non potcua Sua Macftà lafciar di vdirc con_, 
molto (pedale fenrimenro, c cagionarle vgual ftranez- 
za, che quando li Francefi fteuano facendo tanti intuiti, 
vfurpationi, inccndii, e facrilcgij, nel medefimo tempo 
della marchia dell’Ottomano, cdcll’aflediodi Vienna, 
non fi haueua modo l’animo di Sua Santità ad impe- 
dirli, 359. e che quando Sua Mxllà cominciaua a po- 
nerfi in difefa contro le loro hoflilità ingiufte.e quan io, 
eflcndo erti, che han rotto la Guerra, e non Sua Macftà, 
tendono già occupate Piazze, c Prouincie intiere, fc le 
proponeua vna tregua artoluta, fenza conditioni, per la- 
Iciarli in portello dcll’vfurpato, di che Sua Macfta folo 
domandaua la rcintegrationc, in orteruanza , e comph- 


3 57 Tanta trai in eo reri/m di- 
» inarum rcuerentia, vt & boflei, 
eiui promiffa , & f adira maiorem 
fidem mercri arbitrar entur , quàm 
ipforù inter fe amicitim. Xcnof. 
de Inftit. Cyri. 

3$3 Sine Religione non Prin- 
cipi offici um fiumi, non [ubditi fa- 
timi, fine ea fot mai non erit, quia 
non fida, non infìitia, non vinai, 
fed fratti, licentia, prmeruitoi, (? 
vno verbo confufio bominum , ac 
renna. Lip. ex monum. Polit. 

c. r.o' ». ..1 

3 59 potei ingenti s confai 
euolucre belli. Enn. Ann. 1 . t. 

360 Vbivirtuiin regetluccbit 
magii, quàm vbi animo Juo impe- 
rati Suarnmet ipfim eupiditatcm-, 
cruori s bauriendi franar, coitici, 
inhibelì Jffuis eateni digni impe- 
rabir, Cibi imperare nefeimi P.AL- 
mil- lib. I. 

luuuiufv,.... . I 361 Nibil efi ad drfendendnm 

domandaua la reintegrinone, in orteruanza , e compii- 1 p urlMe miìui, nìhil ad diccndum 
mento d’ vna Pace, ( ancorché tanto cara per Sua Mac- yAWfi*/. Antbr.in hom. 

fti ) tanto folcirne, c generale, coinè quella di Nimcga. 

360. .. . ' 26Z Jfhtemjdmoditm ferpentis 

A cfprcrtìoni tanto proprie della piu collante venta ^ uo( uam g en ui,cùm ad bibendum, 

361. farebbe temerità aggiunger altra cofa, che orario- p r j u pj Utm ad fontem venir, omne 

ni alla Macftà Diuina, chcifpiri il più conucnientc a 

Miniftri vniti ncll’Haya a conferir fopra materie tan- 
to fcabrofe, come quelle , dalle quali dipende il ripofo 
di Europa, c dia alle loro rilolutioni la efficacia, che più 
prontamente polla accertare il fuo lànto fcruigio con- 
tro il communc Nemico. 362. 

Nò credo però di trapalare i limiti del tema propofto 
nel raccontar con qualche diftintione l’inaudito, ccru- 
delifiimo fccnipio , che fecero della Città di Gcnoua 
l’ Armi Nauali di Francia 5 poiché hauendo caduto ne- 
gli vitina! di Maggio, vien comprcfo nella Primauera; 
ma per làperne li veritieri fuccertì , fad’huopocomin- 
Iciarc la teifituta da piu alta origine, c principio. 363 
I Da molto tempo in qui Francia ha tempre con fo- 
praciglio mirata la Republica di Genoua , ó ne forte la 

cagione, perche la giudicaua partialc, e propenfà a'Spa- 

gnuoli, 3 < 54 - ò,co'n’è più vcrifimile, perche folle vno ! nifi adfic eorum cognitio, de 

degli oggetti contenuti nella vada sfera della fuaambi- 1 i 0 „ mnurs Polyb.hift. 1 . 3. 
rione , icmbrandoli molto vago il confiderai , che le 
vna volta la foggcttafle al fuo Scettro , verrebbe ad ha- , 
uercil dominio d" vn littoralc da’ confini di Fiorenza 
fino a quei di Barcellona, c non mancandole Marinaria, 
di che fon feraci le riuicrc di Genoua per munirne li 


venenum euomit , ita Chrftianm 
cùm ad oranium accedi!, omnem-, 
iracundiam, & odium prjximi di- 
po noi. Chryf. ad Iulian. Coni, 
de perf. ìuft. 

363 Jfhttmaimodu Medici ni- 
bil prodeffe agrotantibut ptjfunt,fi 
morborttm caufai ignoranti ila qui 
circa rei geflai verfuntur , ornili 
prorfm villanie carene , nifi & lo- 
ci, & temporii, & caufarum, om- 
niumque occafionum ratio confici, 
Ncm nec illi corpora agrota com 
peteuter curare , nec ifii Quiequam 
ex rcbui gerendii redi ooirc poti- 


fuoi 


364 Nulla potè fi effe amie il ia, 
aia fida liberta 1, in qua prater ani- 
mi voluntatem, f adirati fufpicioii 
alq alias obferuant. Thucyd .1 


O 
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$6S Nunquam improba fati 
1 uod datar, ]aiii efh orniti* mc> luf- 
fe exìflimat , nec [atis pretto xflt- 
mituin putti. Htuon citta capi- 
rmi , ino attorti vetturini , ùiien- 
lioquc loncitttior e fi. Ambino, [me 
cupidità! in magnano, V opnm ion- 
gcflum colloco!*, vt Untnmt. infi- 
mi* vis tcrim efl , qui ex malore 
incendio ernie ni'. Seri, de benef. 

$66 Sic funi Principe <, vi pan- 
ierini ere fiat in ipfis ambino , & 
cupidità i , & qui tnatonbus ni- 
tuntur prafidtis, eò faciliùt capitili 
ftnutllalctu, <y diffenfionutn. occa- 
ftonts Clini vicmis. Pili!. Gomiti 
lib. 4. ; 

$67 Multa fape crndeliter, & 
inique , & inuidiosi factum, dum 
aliquota protendimi titillili Jpecic. 
£t vicmis, qui funi potcntiorci, ac 
nummi Jiolidt, eoi finunl vii pace', 
verna, fi quii eji infirtuior , ettm 
fic perturbata, & exagitanl,vr qnò 
fe tandem micia! , nix habrat, 
Fiau Vopilc.in Aureliano. 

$6S Mercatore!, nec unifica nò 
debent effe Ciuei , vili 1 emm eli 
lima [modi vitaSÓT virtuti aiuti [a. 
Arili. Polir, lib. 7. c. 4. 

$67 Kobur pugna fatala in pa- 
tienilo c/l, & vittoria incedendo. 
Ci(T. ex Cent. 2. cpifl. 47. 

$70 T ùlcramia eft virtut, qua, 
qux difficili* , aut laboriofa funi, 
decora, oc bone fi t gratta tolcramm 

Fran.Patrtt. de regn. 1. 7.0.1 $. 

371 di i 1 U < tyranmeam adepti 
fuit potati iato, mini ahfurdu, quod 
vtileeji, tuhil amie nm quod me- 
tuendum, & omnibus prò tempori! 
npportunilvc amieoi, ant bofles effe 
tongruit. Tacil. lib. 6. 

$72 Ly fonder quum Argini de 
ditionis f m bus ambigemt cu La- 
ici emotivi , affeuerarentque fe iu- 
diorcm canfam habere , Ly fonder 
li ritto tufe, qui line, inquii, fu- 
perior eli , il optimi dtfinibus di- 
sputai. Plut. in Lacon. 

$7$ Allibinola naturi ctem fiat 
regnandi cupide, quod clementi 
neqticum, criidclitaie obtinere co 


L'IDEA, E procedere 


Tuoi armamenti, ne Porti, douc ricoucrarlc fucSqua 
drc, non lolo terrebbe bloccata, ma, per cosi dire, en- 
trerebbe a pretender di edere arbitra di rutta lralij. j6$. 

Hor per condurre al fine propello qucfti borioft dif- 
legni diede principio a gli attentati per procurare lo 
rotture con quella Rcpublica, predandole molte Naui, 
c trai altre la ricchitfiniadi Manbotto,cariche di merci 
prctiouflimc, il cui vallcnteformoinauai mithoni.$66. 
Impole la Rcpublica a'iuoi Mini (tri , clic trartencua 
predo il Rè Chriftianiflìmo di rapprefemar l’ingiuditia 
di quella preda in tempo di piena Pace , c di amicitia, c 
uoppo fattone molte illanzc, al fine ne riportarono in 
rtlpoda , che le beiteli Vadclli predati fodero di Geno- 
uclì, le merci però che portai! ano, erano de' Spagnuoli 
1101 nemici, c perciò appiclati giuftamente in buona 
legge di Guerra. $67. Replicarono JiMinillri di Gc- 
noua, eh era infodtftcntc il luppoflo , mentre tutto il 
Mondo si, clic gli ipagnuoli non (anno nauigarc lo 
loro merci, ma Mercanti ftranieri le rrafporrano loro, 
riccucndo dalla Spagna, ó il danaro vaio, ò lane, ed al- 
tre cole conucncuoii a' trafficanti. $6S. La ragionccra 
inconftrallabilc, ma come la Francia con font igi ùnti 
rilolutioni idcaua d'irritare li Gcnouclì , acciò paflafTc 
ro , col diritto delle riprcliglic, a lire il mede-limo con 
luoi legni, onde poteiTcro affettare vn’ apparenza di 
giuffo motiuo per intimar loro la Guerra, $6?. ferrò 
1 orecchio a qualunque tllàza le nc porgcllc la Rcpublt- 
ca, la quale conofccndo il légno, douc andauano a ferire 
le trragioncuoli opcrationi della Francia, indurando con 
la regola della prudenza le circoftanzc , e congionturc 
de tempi, (limò fauio configlio il foccoinbere con im- 
perturbabile tolcranza a quelle si violcti procedure. $70. 

Vidcli la Francia Ivanita l'occafionc di poter partori- 
re li moftruolì aborti della fua Idea, c le parue di medi- 
tarc altra traccia per conlcguirnc l'intento , e fra tanto 
richicfc al Principe di Monaco la Città, c Fortezza di 
Monaco limata nel Gcnouciato, c di cui la Rcpublica 
n hebbe il dominio , finche vn talGrimaldo, a cui il 
Senato nc haucua dato il goucrno.lc la vfurpò in aperta 
ribellione. Appena il Principe confcntì alla richiclla, 
che (libito fi fe introdurre in quella Fortezza il prctìdio 
Franccfe. $71. 

Fidando dunque Francia vn pie nei Gcnoucfato s'in- 
oltrò a tare vna domanda molto importuna alla Rcpu- 
blica, Ipcrando nella rcpullà, che lenza fallo nc doucua 
riportare, di non potcrfelc differire più l’opportunità 
di sfiiogarcqucH’inccndio, che couaua nel petto, $72. 
facendole inumare , che ficomc dalia ricouero nel ilio 
Porro ad vna Squadra di Galere della Spagna.già ch'ella 
profefi'aua neutralità ad ambe le Corone ; cosi doueffe 
concederne vn'altta alla Francia- $7$. Allora trafpirò a 
gli occhi di rutto il Mondo il torbido de' fuoi pcn- 
nantur. Pctr. Grcg.L7.dc Rcp , ’ e , ?. ucl chc P riina fi conofceua confidò nel bar- 

$74 Iteri mandati noMifcr, bo „™ c dcc congetture, con l'apertura di quello prò- 
V obli. Ma* tenebrie tr*nr,*runr.Sv V ' tt0 COI11 P af m' chiaro a tutta luCC. $74- M» la Rc- 
j verum lu men iam luctt. Ioan. 2. publi- 
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I altrettanto adequata , quanto cor- 

tefe, e delufcli tuoi difìrgni, c recilc il capo a quel men- 

p 7 .f° n,Crzo de ' lu °' Ai ' ,ll(iri !»-> 

,_ azl , g ' luggcrirc al Re, ch’ella non haucua repugnan- 
za alcuna in condctccnderc alla propoli tiepe delia Mae- 

i tUttC i C voitc J chc lj Aia Squadra folle goucnia- 1 
|ta conlcconditioni di Quella del « Ar„r^ii. „ ... :i .375 Incredibile efi alieni tòtem 

VW4I//dl» /•fli in/ìr<». _ . r 1 


L | . . v-nc jj ma òcjuaurj folle coucrna- ' 

ta con Icconditiom di quella del Rè Cattolico , 175 il . J7 ’ Wrf/tó,, 

Idfc nMN?,* fonimjn f" , Ì neil ^ro perii lolknto di '«fa » , vi/aluum 

I ?“ ^Hr,L. J '". n .°- C “ S ' 1 Par i lfjrl > >. come li Polli della 1 Dcmoft.a.OI) nth. 

intt'riiMim I 


uà , nuiuamieno cosi li Partitarij , come li Polli della r >u S tl Z at - Demolì 
Squadra fin al maggiore di Generale li confermano a’- I 
Cittadini pm fedeli della Republica , il che rimoucu«_. ' I 76 Pro P « T ‘* M 

"r far Ì d,gd0lM ’ chc P° tclk ' inforgere dall’alt e é*^° rtm n0H <#■ 
prcniionc di niantenere nelle vilcerc vna Squadra Uri- 1 fab - Ma *- 
mera .,76. Talché le la Macfli Sua Chrift»S 3 tro - 1 

I uaffcòoeeerri della J I 177 Coufilia,&- iudidxdc Jh 

fluiti 1 , ■* iì.L— t 


{•tinte timi inm 

Pilli iil_. 


mera i7<». i alche le la Macfli Sua Chrillianilììma tro- 

uaflc soggetti della medelìma qualità da poter loro in- 1 i 7 7 C • & iudicU de Jh i 

ca a’ùVi pJrtlto ’ cil l>olì *» farebbe pronta la Rcpubli- f “ ,bUl * bofftrnit lin- 
ea ailar anco porto alla (ua Squadra. ÌT7 . f S““ > ani cenfionibui , non dicam 


V" .. >cin ohi , ureobe prò 

ca a dar anco porto alia fua Squadra. j 77 . 

Non trouandoli replica a rifpofla tanto fondata in. 
ragione .,78. S. medito di ricercare altra fornu e fudi 
du^ ?r C vnj ^*l UJ dra di orto Galere nclM.tr I.igu- 
^ n°’ rr . cno P cr ergere li pruni /aiuti dalle Citta, 
e Principi Italiani , ed arriuando alla villa di Genòua le' 

,,^hh° kimCn r Uotlc dcl R-èijwotnmcudoIcVche pur 
fedo ^ Qui a render il medefimo 

ra^ri, K^n figUrand ° fi ’ chc Genoua hauefle da riget- 
tar la richieda come nuoua, & infoimi , credcuanoli 
Franccli di cflcr gii venuto il tempo della lorofofpira- 

MffodrN h,n n ta r0t,U,J ' ,7 °- Ala la JMpublièa coi e Olll- 
U c ° 1 ftl , ,m#ta prudenza , mifnrando lo flato , o 

Xn rr C J C T P \- Mnó - tributarli lipnW 
«oh uà fecondi C o hepCrnon P rc 8 ‘ubicarla nell? firn 

ad Xàh daS, r °i P T ^ ’ 15 fo(ÌCr ° Ìnoltrati 
u (ingerii dall altre, v ,dc chc non ne vollero fare al- 

i fub,, ° nt ' J|oro p orti. ISO. Dai qual fuc- 
cclso li argomenta , che lo feopo dc’loro pontieri fob- 
ie di voler prouocarc la patienza della Republica ac 

rnnM trin /° Fonuna offri a Francia l’opportunità di 
tra^ U 7n JCO i mprJ di Caralt > niolto P ,c,npoprima 
lofividcci.ekn A ^ ntoua > c Prendendone fl Dofscl- 
di Lmin i l 1 ' Tru PP c con la guida di Madama- 

diSauoia, s inoltrarono a prclidiarc altre Piazze d’ita 

o^fi «cLZno, V'f ,ar0,1 ° 11 luLnt 

mTFranua d n . ,' C i8a. Stabilito dun- 

?anza”cuT rL™ w «ornò a fluzzicarcla tele- 

edT D ar 0 récfr, D Ì UÌn ,° f ^«priuSatófiSw 

mo ^rrrh ac ^ a fro Spremo nel proprio domi- 
’ irebbe prcgiudicio alla propria Souramtà. 


, Hunuujrn 

? trkm '*“•’» 'ffc , Sci cz hommn 
pnrum tnto,. Lipfiui Cent, 
ad ltai. 

J78 Nnm nerjue decipìtur rati», 
>iec incipit vmqnam. Clatld. Ma- 
nil. 2. 

J79 Fallacia e/ì, per quam mo- 1 
Ibus icceptoriliiis verità 1 pallia- 
ta j ve l oiium altarini , vel prò- 
pi itati commodum ìnteudit. Aue I 
de DrfEn. 6 ' 1 

iSo T emeri affamare de altero I 
efi ptnculofnm propter occultai I 
hominum voluntates , multiplicef- 1 
que naturai. Cic. ad Brut. 

78 1 J^ui cauet ne iecipiatur, I 
Vix cmet , cùm etiam canee, etiam I 
e ani flit rat m efi , [ape ii cantar I 
captui efi. 1 


3i 2 Prudente s ex eo videntur I 
efie , quii refi e confdtum in ijs ca- I 
pere poffint, qua i re Jua fine , qua- 1 
que non aliqua ex parte, [ed omni • ' 
no ad bene viuenii rationem Certi- 
nent. Arili. Jib. 6 . Ethic. e. 5 . 

iSJ /demo din intuì efi periati e 
praximut. Cypr. in Epift. 1 
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JS4 0 porte! to', qui citta peri- 
ailurn velini vi uerc,ot correre ma- 
Ut impende, itibus ,&fi in pr ..fol- 
lia crtficntis plani.-: rad, con facili 
precidere poffis,np e fi cuii&anduni 
ncque expeSandum , vi acedptam 
iaiuriam vlcifcaris , cui « aducrfi- 
nj mali copiami s tonatiti oopri 
mere liceat. Niccph.Grcg.Hifl 
lib. j. 

,;«5 Prefitti fe ex vano metu, 

& rumore aduerfut pericnla pre- 
parare , quàm ex nimia fremitole, 

(ir hofiium contemptu imporatum 
ab iji opprimi. Quià.cx Comin, 

3 $6 Magnano» iniuriarum 
principibus illatarnm , magne effe 
fileni ò Dco vltionci. Ex Hcro- 
doto lib. i. 

3S 7 J£ui initia, ac fimina mor- 
bi tolcra ; , ac negligo ,grauem fia- 
timi expcclot , c T qui ab bomii e_ 
natura liberali primum iniuriam- 
illat i») diffimul.it , jecundam inni 

tat. Thriucri in Àpoph *2. 

3 8 S Dii non funt knxilio bis. qui 
fe incnnfultb in periculitm mittunt. 

Cic. lib. 5. Rhct- 
3 89 S levi nullnm in vulneri va- 
ici meiicamentr.m , fi fu intuì fer- 
rimi-, ita rubi I pr sfidi Uhm orario, 
in cui ni pefìdTC mortiferum ver fa- 
tar odntm. Augufi. de Rccht. 

Carli. Corni (irli 
}9 0 Diogene:, elicente et quodam 
alile inffanter, vite ego iClu caput 
ibi perf tingi-, at tgo, in quitti fini- 
I ìris adflans te tremerefaciam.Lì 
Crt. lib. l t. 4. 

39 1 liofili opprimetidi faeilli- 
ma noie ratio, cum prtiabundus, 

& impronifm vagaiw.TlC. A nr. 

391 ^litigatiti interrogata, ,qu«- 
ì nodo ogqrlcm bofies aggredì , di- 
ane dòlo , antri, a ut aperti, 
aut per infitlìa:. Stob. Scr. 5 2. 

393 Vbi infilcmìa , ibi & cu- 
cita 1 ; vbi leuitas , ibi nec virtutis 

cognitio , nec in altorum fallii di- , • r e , . - 

fetrnrndis indici, m, , nec granita,,] «Puntando quegl., non cfscr lecito per legge veni- 
qua quid fe dcceat, meliti p+tS " a «*« pKn* pace fra le due Corone predare 

Guicc lib. 17. ^ vna N auc ,jl cui Capitano cfsendo Cap.tanodi Marej 


J84. Che non farebbe fàcile trattenere fra li limiti del 
doucrc la inlolcnza dc'Franccfi , c far che acciccati dal 
guadagno non diflbndcflcro quel baie per tutto lo Maro 
della Rcpublica, nel quale cuenro, ó li haurebbero da 
tolerare, ò li diminuirebbero le rendite, órefiarebbe 
vulnerata la liberti , che fi godcua , ó fi haurebbero da 
reprimere con caftighi, c lenza dubio fi fufcircrcbbo 
quel fuogo , che teneuano Topico (òtto le ceneri della., 
uiflimulationc, e fi tirarebbero la Guerra addofTo, 3S3. 
c fopra tutto efi'endo a ciafcuno nota la pertinacia di Sa- 
uoia nel folk-nere la lua vana prcrenfione fopra la Città 
Ji Sauona , di cui pochi anni prima né tentò la forprefa, 
c forfè nc haurebbe confoguito l'intento , fc Iddio, che 
difènde femprc il giufto , non hauefle rouerfato il fùl- 
mine fu'l capo dc’inedcGini Aggrcfiòri. 3S6. Ondcri- 
truouandofi adcflò (palleggiata dalle Schiere di Francia, 
chctcneua a l'uà dilpofitionc , inuogliandofi a ritentar- 
la, rrouarebbc in quel Magazcno vn Cauallo Troiano 
pcragcuolarlc la Imprcfa. 3 $7. 

Su quefte , & altre politiche rifìeffioni fè la Rcpubli- 
ca tifponder al Ré , (piacerle molto, che la richieda., 
della Maefià Sua per grinconucnienti, clic fi confiderà- 
reno non folle fiata animeffa nel Configlio ; j g 3 . Non- 
dimeno per far ccnoi'ccrc al Mondo, quant’clla folle of- 
fcquiofa alla fua Corona , Scambiife in ogni tempo di 
predarle nuoui fcruigi (giaebe il motiuo di pretendere 
quello Magazcno era il nfparmio delle Ipclc fi obliga- 
ua di lomminifirar a Cafalc tutto quel Sale , c'iuucllèj 
di nieftieri al medefimo prezzo, clic coftarcbbc a le ftef- 
fa , & a quei Franccfi , che doueuano condurlo in Sauo- 
na. Appagò la proferta della Rcpublica l'apparenza^, 
non l'interno della prcrenfione, 389. che però li Mini- 
ftri Franccfi formando da parte del Rè doglianze di ma- 
le fodisfàttiont , tuonarono più volte minaccie. 390. E 
con ciò fi trafmeflè ordine fccreto alli Comandami del- 
le Naui da Guerra , clic fiudiaficro di predare quanti le- 
gni Genouefi incontrallcro. 391. 

La prima Naue, che cadde nelle reti fu quella del Ca- 
pitan Carrettino, carica di merci al vallcntcdi duccnto- 
mila feudi, poiché battendola incontrata nel Tacque di 
Cartagcna, lotto prctcfto di cfiàminar la Patente, e ri- 
conofccrla,fc fofse pirata, non rifpcttando lo Stendardo 
di Spagna , c'Iiaucua fpentolato , cfsendo il Carrettino 
Capitano di Marc per Patente del Rè Cattolico, 391. il 
Comandante della Squadra Francclc lo fé làlirc (u'I fuo 
Vafccllo , & hirau rotò fopra la poppa , l’arreftò , & im- 
mediatamente comandò , che folscapprcfata la Nauo, 
chc condufscro nel Porto di Tolone. (Procedere cosi 
enorme, che farebbe fiato odiofo anco a'Darbari.) 393. 
Furono incefsanti per alcun tempo le ifianze , che al 
Rè , c fuoi Minifin nc fecero il Marchcfc della Fucntc 
Ambafciarorc di Spagna, c'I Miniftro della Rcpublica, 
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con parerne Reale malboraua la bandiera di Spagu.i, 394 ... vr ^ ,x / . n 

.-e quatti, chele meociudcUc quali era carica màdia Nauc ‘i™ , ! 71 

jxrano de' Gcncmcframiu della Corona di branca; tal- r f ì ' 

clic per i’vna, e per L'atrru ragione doucualì il Capitano ' . y amque faemiu, qj,od 1 
della Natte redimir alla primiera liberti. J05 . Manon ‘?™ irc *“<**»*"• noi 


potendo nè l-AmUiUiatorc. nè il Rclìdcntc ritrarrò 

r già mai veruna riporta categorica, ma dubbiofclpcran- (*«• 

zc, -e parole olcurc, }9 6. fcnlfcrodi concerto al Xapi- iriinomimucrtan:. 

tanom 1 olone , «mugliandolo a procurar lo Rampo , 
della lun pedona con vna loliccita fuga > la quale erte- f 4 
gtiira dal Carr cruno con la pi ima congiontura , che le ’ ’ • om !" & e " eri * 

“ ■ - f. tollero li .Vi in ili ri di Francia 7JTZ H 


offri ti fortuna, con ciò 
d'auornu le continue i danze d'ambi gi’intcrclTatj» e re 
Randa quelli gta liberi del tedio, e punture cagionate^ 
da' timproueri di coftoro , fi (crono lecita con molra_> 
lcreniri di confcicnza vna rapina coti stacciaci. 597. 


Pafeh. axioin. Polir. 

Ì9S 1 infunai MuIlp-miMOr, q, 

amuum fall ere. loan. Pie. Alle 
iacpift.. 

396 ybi magnitudo qusfluum^, 


si 


trina 


Fatti dunque adii palpabili li lini tiri talenti , che nu- , .... . 

ua la Francia contro Ja Rcpuhlica , dubitando quella xle ^3! 


397 Kcmota iuflitia , quid fan. 


che laSquadra delie Galere dcllinata dal Rè Chriltianif- 

fimo a (correr l'acquc d'Italia, per tarli (come li Franarli , r . - . 

vantammo ) da qualunque legno tributare con il primo ? X " a ’ n ‘‘ 

(aiuta l'oRequio d’intcriore, non proeedcflealòmigliàti! ldnof, " Ja mfipnauart 

attentati contro falere Nau. del tuo commercio , del,- ^ , A “S- dc Qu. Dei 1 .* 
bora per aflicurario di accrelecrc aiire quattro Galere al ! i , 9 f. ^ q-u joesh -j- Miiei oc- 
numero delia Squadra annea. 5,8. Il ine appena rifa- r «* 


pute dal Rè di Francia, ic fece intimare a non pafTar ol- 
tre quel nuouo armamento , alrrimcntc il dichiarereb- 
be per atto di hoftilita contro la fina Corona, lUfpofc la 
Rcpgbiica : che quando gli altri à’rtncipi -tflrahaaccrc- 
Iccuano.c per mare, e per terra le loro terze, non le do- 
ucua mirare come llupida.c con le mani incrocicchiate. 
599 - Che haucndolì quali interdetto il fuo commercio, 
era prccifo d'impiegar li fuoi Sudditi otiofi , acciò po- 
tettero lortentare ic lor poucrc Famiglie, e non lakiarli 
cadere nell ’eftrcma ncccrtità, e difperationc, 400. cfì- 
nal mente che trou.indolì il Mar Liguflico infettato di 
Cor lai i Barbarci e hi, con halle r apprettati moiti legni del 
fuo dominio, le couucniua per regola di buon goucrno 
llcrmmatli da’fuoi confini. 40t. 

Quella fuperba propalinone della Francia cagionò 
horrore.non che naufca,a tutti li Potentati, mal lòifrcn- 
do, ch'ella li volerti: arrogare ii dominio aneodc'Sou- 
rani con prcfcriucr leggi alle loro anioni. 402. 11 Re 
Brittantco, a cui ricorlcro li Genoueii, per frenar con_> 
l'aurroriu il corfo di quelle violenze , fè partine per il 
luo Ambafciatorc in Parigi con ii Re di Francia cal- 
dirtimi vffici , acciò per lua inrerccflione li rchflcifc da 
quella Rondatola richicfta. 40}. Volle finalmente il Rè 
1 di Francia far trauafarc il furore concepito nel luo ani- 
mo cohtró la Republiea , ma trancnuro dagli auuifi, 
clic l' A mura di Spagna paftaua a (oleate i Mari d'iraliai 
non volendo efporrc la lua al rifchiodi combattere, ne 
difteri ad altra opportunità il difiegno.404. 7 

Frattanto per mendicar alcun colore alla machinati_i 
rottura , manda ordini Jécrcti al Conre di Lauogmons 


fuo 


culti in noi macliinantur, fcpe iùr 
dijfimulanda ; ramai nunquam prie 
tmnntenia fmt , qui» tu a’irobii 
obuiam fatar, eh rtmedium quarte- 
taraln Aph. Pòlic. Sylua. 

399 T urpe eli in re militari de 
con, non putabaml •micia et quia 
explorato, er ex enfiò confitto, qua 
ferro aguntur aimiuiflrxri operici. 
/ «emendabili! enim e/l errar, qui 
violenti a Alar ti 1 committitur. V al . 
Max. I. 7. e. 2. 

400 Opportuni funt magnis co- 
natibus tranfitui rerum , uec cun- 
(iationc oput , ubi pernictoftor fu 
quia, quàru temerità!. 

401 Otiofi homi nei venenum., 
funi C itti tati 1 , proni ad Ubidir, cm 
fiunt, boni 1 inuident, aliena oppa 
tnnt, deuique feditioft , eh turbo- 
lenti cuadunt. Patr. 1. t.dcinll. 
Rcip. 

402 H oflei fxuifjlmi effe foltnt, 
qui nulla iniuna lacejjiti ai noi 
perdendo! -jemunr. Ex Thucyd. 
lib. a. 

403 Seconda fortuna ad fupei- 
biatn proUbimur.liy. A I?0.1. 1 1 . 

404 Al alt fata e qui vult,-, min- 
quam non inuenit caufam , maleuo- 
tuifcivper'jia natura vtnunSi n. 
inproua. . iÙJtJd.— . 


.1 
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40.5 Ar anea efl mimai debite, 
ac tenmffimnm, qnad tranfciwtibni 
ma fi ii qneètm reria dotofa ionie- 
xit ,fic animi lUonim, rat federa- 
ti! opertbas èrtemi flint , m unir*', 
& fabdotn ma' biaanenibnr ocen- 
péHinr. Cafiiod. in Bai. 90. 

‘ ' -V • < 

406 F-* efl gloria , Uni rtOift- 
Eirum , «aguor/jnr/nr in Rcmp. 
mentornm , qua tamen 0 filimi la- 
infra e rnaficimdhie , & tr flint naia 
cotnftobainr. Cic. in Phil. 1. 1. 


407 Ita rampa mtam effe nata- 
Tom or. ni ani haminum , 

Vt aliena magi! indierà!, quam 
fan. Tcrcnt. in Heauton. 


408 Ofitimnm , ac ttailf, minu, 
adminiflradarnm rcrnm vincuiam 

tacitiuiuias. Val. Man. 1 . a. c.a. 

409 Ab carina tempora tonata 
taujat a fieri OM. P. louiUS Hlit. 
lib. }. 


■n\ 


410 Solari perchtattn'. Qttid ma 
rii ad Rei*, jdlaiem frodeffet ? re- 
: p and ìt, fi loiu firamqs inai tarlar, 
moti aateia perni eoe tremar. Cic. 
ad Diut. Stob. Semi. 42. 


41 1 Nrmo predoni fnnit, quia 
pec atim rfl , [ed re petcetnr. Rei 
enim afitima rfl , nok [ceteratoi ex- 
tiffi-are, feditetela. Sen.llb.dc 
Mor. 

411 Amici uitia fi [eros , facci 
— ina. Scn.in Prou. 


L’I D£ Ai) E PROCEDERE 


fuo Ambaf'ciatorc preflò il Rè Cattolico, fica Montò 
de Sam’Olon luo lnuiato in Gcnoua ad ingegnarfi con 
ogni Audio ad attaccar cimenti , quello con Plnuiato , e 
quello co’MiniAri di GiuAitia della Rcpublica. 405 
| Trouauafi aH’iiora in Madrid con carattere d'Inuiato 
| Straordinario della Rcpublica Gio- Andrea Spinoli., 
huomo a (Vai chiaro in Italia , si per la rarità dc’luoi ta- 
lenti , come per la Iquilìrczza della Aia penna , le cui 
ccnipofitioni, c kioltc.c Liriche han fatto inarcar le ci- 
glia alle più dotte fronti , e (opra tutto molto prudente, 
c deliro nel maneggio del fuo miAicro. 406. Quelli ha- 
bitauain vm cala predo di quella nomata delle lette Ci- 
inincc , doue in quel tempo viucual'Ambafciatordel 
Rè di Danimarca, il quale appena l’abandonó con la par- 
tenza da Madrid, che lì vidde correrci! modellino A 111- 
bafeiator di Francia a pigionaria , c benché fofle fiata 
tempre habitationc di Ambafciarori , in tempo veru- 
no però vi hauciuno lìato quei di Francia , crefccndo 
in ogn’vno l'amniirarione col veder , che lafoiaua vna 
cala molto proportioaiata alla fua oileutatione , e com- 
moda perle funtioni del luo carattere. 407. Varii furo- 
no li difeorfi , die A fecero fu tal nuouità , ma ncITuno 
ne feriua il fegno , perche il Conte, che per altro er»_. 
puccuolc , c di buona indole, Tempre tenne cosi chiulo 
nel più profondo del Aio petto quell’ordine , che non-, 
diede mai luogo a lafciarto tralpirate all'odore di alcu- 
no. 408. Tutti però giudicarono, che quella (frana opc- 
rationc A dirizzane al ril’parmio delle fpefe da farli, & al 
rilàrcinicnto ddlc già fatte. Ma il tempo , e la congion 
tura maturò la poftema , c ni fc traualarc l'humor mali- 
gno , che nutriua. 409. 

Succede in Madrid vn delitto enormiffimo , onde il 
Re con replicati decreti comandaua al Prclidente di 
Gattiglia , c quelli a Miniflri inferiori a farne cdàttilumc 
inquiAtioni per vcriAcarlo , e non porcndoA per molte 
diligenze, che vi applicaflero rintracciarne alcun lume, 
finalmente fi Teppe , che vna donna confapeuotc dcj 
tutto, fpallcggiata dal ddinqucnrc fi era, per cfiiinerù 
dalle mani della Giuttitia, rifugiata nel quartiere ddl’- 
Ambafciaror di Frància , c viueua in vna catticela attac- 
cata a quella dcirinuiato, Tettando pur difefa dall’ Armi 

di Gcnoua. 410. Fcalcntircil Prendente alTAmbakia- 
torc, ch’era volontà di Sua Macttà, c conucniua all*_» 
retta amminittraiione della Giuttitia ilverificarfi quel 
delitto, la cui pruoua Ariduceua alla tcAilìcationc di 
quella donna , che A era rifuggiata fotto la protcttionc 
del fuo quartiere , che però li compiacene di dar licen- 
za a’ Miniftri di poterla giudicialmente cttaminarc fenza 
cifrarla dalla fua gturifdirtione. 41 1. 

Con ogni liberalità , e prontezza la concèdei’ Ainba- 
feiatore, e con ciò paflàndo li Miniftri alla cafa del Ila 
donna , viddero che pure llcua fotto l' Armi della Re- 
publica di Gcnoua , e filmarono conuencuole rediger- 
ne dall’Inuuto la medelima facoltà , c quelli parimente 
! confcntcndola con faciltà vfei di cala per fuoi affari. 4 > *• 

Tar- 


«a !.*■- 


D I FRANGI A. 

Tardarono più del doucre quei Minirtri nclrieflamcj 
; ‘dei!* dolina» fiche fattali hora di pranfo, ritornandol’- 
: Àmbafciatorcu iu.i cala , vidde quei M militi, e doman 
'dò-, tlùrticercauano ? Li fu rilpotio , che tuttauu flcua 
rio. fu beffarne di quella donna, e che perciò Éirchauc 
uanopure richieda licenza dcll’lnuiato. 41 j. AH'hora 
FA mhafciatore fcuopri la depr.iu.ira intentione,per !«_, 
qtiah: fi era portaro a quella habitatione, poiché co 
rifitndò a fchiamazzare , che nel Ilio quartiere non vi 
era altra giurifdittionc , che la lua , e douc fi vedevano 
fpcnrolarc l’Armi di Francia, non doticua , nè porcuj 
cffertirarlaalrra fiumana Potenza , 414. cchchaucndo 
conceffo la facoltà > che domandarono, non do umano 
ricercarla da altri i e che finalmente farebbe pentire 1’- 
Imifató dell’ardimento hauuto in arrogarli atto tacolra- 
frno nel quartiere della lua giurildittionc , e con quello 
sfrriffindo veleno > fi potrò a fua cala , & armando la fa- 
miglia, fife condurre auantili Minifhi della Giufhria, 
e con molte minaccie li rimproucrò di haucr eglino 
perfori rifpctTO al Aio caratrere , e rapprefenrationej. 
^ì ì/Fc pure con arrabbiata violenza portarfi la donna 
con tutti li pochi mobili della Aia pouera cala , diffc- 
gnahdòdipfouocare a cimento Flntiiato lòia creden- 
za, che per decoro del le fue Anni , lotto la cui ombra 
quella fi rirrouiui , fenza fallo la difenderebbe , contra- 
iti ndo con mano armata il luo ordine , ma ne redo de- 
luto, poiché auuifato di quanto era liicccffo l'Inuiato, 
(obito con cfprefTo lo partecipò a Sua Madii , che fi 
tremila a diporto in Araniuez , & a nini li Sopremi 
M iniftri della Corte, 416. e con impareggiabile pru- 
denza, conofccndo douc andana a ferire quel tiro, fi 
lòttrafle infcnlibilmcnrc dall’impegno , trasferendo la_ 
fuaperfona, e buona parte delia fua famiglia in altra ca 
fa lungi da quel quartiere , lardando però per decoro 
del ino Principe TArmi della Republica fu la Porr*»,. 
417! ! Doppo alcuni giorni ritirò pure li mobili , c’I re- 
ria n te della famiglia, c’I più tardi, che potè , l’Armi, 
niofirando di haucr lalciato quella cala per iui non tro- 
uarfi ben agiato, e non per timore dell’ A tu (.lafciarore-t. 
41* Fu l’opera cosi ben difpolta , che fu da Sua Macrii, 
e da (noi Sopremi Miniliri al maggior legno lodata i n_» 
voce , e per iterino con encomi) di vera prudenza. 419. 

Vediamo addio, clic taccile inGcnoua Monsu di 
Sanr’Olon, la cui famiglia fin da primi giorni del Tuo 
arriuo con effecramli eccelli fi bagno le mani di lin- 
gue innocente , & attizzata dal fuo Padrone a commet- 
ter qualunque difordinc , s’inoltrò a nulle maluagità, 
facendoti l’Afilo de’, Malfattori, calpdtando fenzave- 
run riregno l’.iuttoriu della Giulliria, e dc’Tribonali 
della Republica. 420. Pcn’c noto a cialcheduno , che le 
muraglie di Gcnoua (crucino per diporto a Tuoi Citta- 
dini, palleggiandolo di giorno alla villa, e godimento 
del Mare. Di notte pero le Guardie , che euliodifeono 
le Artigliane nc’Pofii 
mgrdTo. 411. Or li * 
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41 S In omnibus ijuid tempo?, 
pecum , di! rimi per forni dtgnum 
fitfempcr io fiderandum iJL Cic, 
1. 2 . de Inuent. 


414 Eumrnidum velati dimeni 
• 1 videi agnina Peni hem. 
Et f 'tieni geminata , òr dupli • 
tei fé aflendert T bebaii 
ut ut Àgamemnonius focaii agi- 
rtt ut Orefici. 

Virg. lib. 4 . «ncid. 


+! 5 Solai te iam prnflart fotefl 
Furor infornerà, prenota purit 
Soneft m. inibiti, ueftire ncfai. 
Scn. Hcr. Fur. 


416 Parere temporibus ornntt 
politici pTOCIpiuM. Cic. Att. 12. 


417* Efl non modi liberale fatt- 
luium ,nonnunquam de fuo ture de- 
cedere, fed mterdum enarri fruiiut- 
fum. Cic. 2. Offic. 

4tS Necejjitati parere, aut tem- 
pori cedere, fapientis f empir efl bo- 
llitura. Cic. Mar. Fam. 1. 

41 9 Lam vera illa haben deber, 
pus i laudato viro proficifcitur. 
Patr. de Regu. i. 4. 

420 Nil ratio , & vfus audet 
lo magni 1 malti , ttnet horror 

orlai. 1 

Scn. in Tragced. i. 

421 Ktquaqtiam miuflum efl, 
tu m , f ai in pericolo magno verft- 


ìi , vi prohibifeono a chiunque i'- ! ***' fé* *5?** v,ilué, ‘ 

famigliari di Monsù di Sant’òlon, I (OU J l,ltrt - * huoyu. 1. 1. 

eh’- 
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422 Nulla pie’ ,pìetafque viris tl 
qui cali -a fequuntur, 

, cintitene maìmti -ibr/ai,ral: 
maxima mtrce r . 

\.-iùi Lucan.l. io. Bell. Ciu. 

.70 . J.ll ii, .1 .1 

42; Vt in bello etiam fi Itofli 
abfir,pmper excnbixyta viglili fa- 

pient som fa. emprOuflum tmirnL, 
1 fhini. Lipfius ex ceni.- 1. cpill. 
36 . 

4 24 T (meritai efl, per quam perì 
iiChHHiryjHe rottone non gennunr, 
ve I propier impeti vobmtatit, ve! 
poponi t ,. velex conu mptu , 0 no 
eaufmur ex fuperbia. Kx D. Th. 
2. 2. q. 55. an. 3. 

421 Ufi qutdem in omnibus O- 
miaiibui tonfi unta pana mees , 
etiom Icntoribui deli fin , quota efl 
defedimi! crimcr^ir. foderiti» con- 
fra iiOifcd romcn bomìnei fpc ind- 
iati alcuni pcricula, ne a quifmam 
■ait in perù uhm , fi perni ter fibi 
lerfxaferit , fe non cnafnram ejfe. 

Thucyd. lib. j. 

■42 tr’ dfqmtn-eSr ben* nàr. efl, 
qui. natiti. MXàfbts ni rii excaiiar 

in peiorem partem , [ed imminnit 
potili 1 edam fi legno ad id aiiu- 
trieem babet. Arifl. }. Etll.C.lO. 

427 Nominili dn a cerulee-, : & 
.mina fmtfmieyvr quo magli eis 
L-nnpatiumr , tonti magi) no/ho-i 

ooipa/ponc , .ì* pitie ut la obliali- 

u,. Bcrn. 

-423 - ’tnVnedeqiU efl indicate, 
tveuerif de rtvuayiebberare pape- 
.m, congroiijceptf; vt. nofeitt 
prrfentibui bonr,in faifam odducr 
(O 1; inni inde il , qux ad xnfam tal 
bona, vel bot/rfln. Arift. 

429 .Q_ s -fi: onte [acini M, non 
omnia digiuni : , qua tuicm etigi- 
‘ nm-, itnniaxest.fi iman unno cium 
ignora-, qu* oliqn. Arift. llb, I. 
Rhet. ad Thcòd.'c. 19. u 
4 ; 0 Zìi-ibifla/M ramedia no- 
fl -ando flint, nuihufdam inculcati- 
éa: Seti.' in cpift. 

4M /Jotui efl enctvtio aflutia, 
qua exeogitaesfutrmt via nqn. boi 
nx ad exequcndmn ilidncm pnem. 
D.Thom. 2. m. q. V5-art. 4. 

ì 
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cti'crano oltre modo Crefciuti, eflcndoG fra erti arrollati 
tutti gli Artcggiani dubitatori della mc^ciìnia Città fatti 
muffenti dalla licenza, anzi dalla (piiMftdjd loto Padro- 
ne, entrando di nottetempo nelle tiKlMgiia fcprrcuano 
da pennuto con incredibile imporiuniru, e lenza rifpct- 
tarciac’. Soldati, nc’sentinielle. 422. 

DeU'iftefl'o carato erano gli cete Hi,, che pur com- 
metteuanp . nella Città 1 doueogn'.\«o>». ,chc in molti 
porti fi tengono Carpidi Guardia , cljp vegliano a cu- 
llodtrla quiete, c l.ilicntczaade’ pOip^itu , impedire^ 

iidclqti, catturare lidelipqiwnti., : gqyi;«)rrcre alle di- 

fcordic, clic vi potellcrq ffuloi gcce. u .4 i,i. Or Illuderti 
Famigliariicon modo apportato .pvljiugqa di notte ad 
incontrare quei porti, c.dooffimfutrtòiteòentincllcichi 
foffcrolnò folo nò dauanqrafpoGaaleuùa, ma auuicinà- 
doli ad effe, le l'diiaftàuuno lu i mo;l,.qeio le lanterne.», 
dileggiandole con cachironatc , c c^ówndolc di mille 
obbrobri! m- Delitto era qucrto,>.piic poteuano lc_> 
Guardie fecondo Icfficrqtontc, & iouwlabffi leggi Mili- 
tari, offeritale in tutto il Mòdo da ogni Principe di tutte 
le Nationij.caftigarlo imptineinentp, con laviu detrai- 
grefiori. 42%. 

Se ne fecero alle' voltcalcnni prigioni, c diferita la_> 
grauczzadcll’ecrcffaa’ Supremi i cibpnali , per pren- 
derne la domita vendetta, llandofi però fu'l coiiofci- 
incnto della condotti dell'lnuiato lutono riUfciatì.'fti- 
inandoG ili quella coogiontuia più. coi|ucneuole viària 
temperanza, che la gjullitia. 4 2 6 .. Mà non perciò eglino 
fi aftennero per Pjuncnire dagli ccccflà , anzi abulando 
della paticnz.i della Rcpublica fi animarono ad inol- 
trarli in maggiori.c nnoui misfatti: bor frodando a fac- 
cia (Velata lè gabelle, bor patrocinando li inaiuagguhor 
cffimcndo dagli cffccutori della gmrtitja-Ji rei , il tutto 
pratticando a fiue di prouocare la tolc-finza della R.epu- 
blica, 337. la qual penetrando il diffcgnodiquclMi- 
niftro fi armò di coHaiua cosi imperturbabile, chele.» 
ftranicrc Nationi , il di cui di(cor(o fi fonnaua sii la_> 
loia l'upcrlicic dc’fucceffì, la rtinurouo ffupidezza. 428. 
N ul lodi inen orto (uggenre a' Minirtri dei Rè di Francia 
perii Ino, che trattenciw in Parigi. le caitiuc (odisfntup 
ni , che daua la condotta di Monsù di Sant’Olon. 

Maconolccndo ilRè.dicffer opportuno il tempo 
da Icoppiarc quella mina , che tcnciu chiufa nel petto, 
volle prmiaaddormentaro la iccpublita conl’apparen 
za di vna grata facoltà di volerla compiacere, coman- 
dando, che forte richiamato il Sani V‘ ol 'e, eleggendone 
per Succcflòte Monsù di Luuigc.y , 429. ladicuiclct- 
tione participando Mon>u di C.ioi)fy al Miniftro di 
Gcnoua, i’afliturò d*cffcr Soggcno di piaccuoli manie- 
re, c dotato di talenti cosi adeguati per quel pollo, che 
faccuano concepire Iperanzc di haualo ad cflercitarcj 
con reciproca lodisfattione. 430. Vifitando poi il Mi- 
niftro i'udctro al I.uuigny, fece quelli lompre comparire 
nella clpnertionc delle lue parole . il gran dcliderio , clic 
tcncnad'incontrarc le fodislattioniacllaRepublica. 4 > 1 
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Tanto più che gli ordini dei Re nio signore kurnngc- 
uano a panir quanto prima , per nudrtre miglior corri- 
fpondenza con ia medetìma ; e drizzata ali 'ideilo fine fa 
pure la pcrmiifionc del Re di poter ripigliare li Gcno- 
ueù il quali interdetto commercio conia Prouenza.,, 
4» a. 1 •• vii-;-.. , 

Fra quello mentre' fi apprcd.niano le Naui nel Porto 
di Tòtano , e li fabricauano ncllefueinc di Marfiglia le 
machinc internali , concorrendo a venderai il materiale 
li medeliini Geoouefi per la loro rouina. 45}. Precori 
fero varie voci intorno a douc fi dedinaflcqueli’ Arma- 
ta Manale : altre pubticarono chcdoucua tragitarfialP 
acque di Barcellona per dar calore all’ opcrationi dei 
Marticial di Bellefons, il quale fin dal primo di Maggio 
era entrato con quindccimila combattenti nel Princi- 
pato di Catoiognaialtrc che doucua replicar le vendette! 
conttogli Al gierini, per ridurli a termini eonuencuolj 
all’intento delia Francia: altre finalmente che qucllaJ 
rcmpfcda doucua caderclopraGcnoua. .434. Alala iCcJ 
pu6ii«*iutingata dagli allettamenti dicfecrii afuairtan-i 
■zarimofloMonsùdi iant’Olon, e dal vederli apertala 
porrattl commercio delia Prouenza, non potcu* indurli 
mala e lederle, talché incantata da quelle Sirene , non_- 
■ nuonttia palio veruno per prepararli alla difefa.. 455; 1 ! 

Tio.iandoli dunque in ral pervieniti , giunte alle fuc 
orecchie il romorc di efler già arriuiu in Villafranca_, 
l’Annitadi Francia confidente inventi Galere, altret- 
tante Nani da Guerra, dieci Palandrc da fulminar bom- 
be, alami legni incendiarli, e cento aitee Vclcdafcgui- 
ro , e da sbarco, e da carico, fotto la condotta del Mar- 
chele di Segn.1l.1y Miniilro di. Stato della MaclU Chti- 
llianilfima imbarcato sii la Nauc Abilitante, comandata 
da Monsù Dtlqticlhe, e poco doppo,riccucndo auuifo 
di efivr perttemtta in Vadoa 17. Maggio sia vidde prc- 
tentata a fua villa , e mettendoli sii l’anchore fifchicrò 
tra la foce, e la lanterna. 416. Hor mentre il Confalo 
Francete fcioglieu.ili dal Porto per incontrarla, le l’in- 
caricò di fapprclcntare al Marche-fedi Segnalay li molti 
niottui, e ’haucua la Rcpublica per fuo buon goucrno,c 
per l’oficrutnza delle lue leggi di non ammetter nel fuo 
Porto nelle contingente profani duolo veruno di Ga- 
lere, VaiTcIti da Guerra, ò Bntllotti di qucll’Armatiu,, 
417. offendo per altro prontirtìma a tutti quegli atti di 
olfoq aio, che inalterabile profedaua verfo la Maedi Sua 
Chtidianiiiima, & a tutte quelle dimodrationidt dima, 
che faceti* de’ luoi Mimltri , e dc’fuoi Comandanti 
d’ A rinate. 45 s. 

Ma il Marehete di Segnalay , che per incantare la Re- 
puhlic.i a non far preparamenti alla ditefa era entrato 
nel di lei Stato fenza viaratto veruno di hodilità , anzi 


ér 


412 Dolum mima dicimus effe 

omnem caltiditatem ,falUciam ,ma- 
chinationcm ad circurnucmcndum. 
dtapitndumae allenm adhibitum. 
La beo. 

4M Menffrantur tifila fraudi 
magiftri , e*r qui ftriuor tjl fallen- 
ti, ille prudentior indicami-. Fran, 
Pctr.dial.tf 2. 

1 x> 0 17 iu .(lùiilA. 3ÌT .v a I 


4J4 Plerumque in nouitatc fa- 
ma antecedi;. C*f. J. 3. de Bell! 

Giiu-t.. '. .. i . 


•45 5 Mimia fiducia maxima ca- 
lanutati folet effe, AHhiìI. Prob. 
in Pclopida. 


IV ah -n-Lj. 


4J6 Si quii Z>ux prò ft eautut 
efitCS" captata cccaftcnc hoflem op- 
pattuiti tnuadit , it p/crumiuefit 
voti compoi. Thucyti lib. 3. 

437 Forti ludo efi feienlia ptrfe- 
rendarum, ve 1 afeli io animi in pa- 
tiendo, ac pcrfercndo, fumma ligi 
panni fine timore. Cic.l.4. Tufe. 


J 3 S Obferuantia efl, per qutm^ 
hominei aliqua dignitaie antece- 
dente! cultu quodam, & l’onore ve- 
nerimi ur, corporii humiliatione,gc- 
\Jlu,nutu, & vtrborum cmijione. 

1 Cic. Rhet. 


n Cpodo con maniere coricfi a’faluti di A lidio, Vado, e 

Sauonna fine di agcuoLire colle opcrationi tanto impro- _ 

uilc, quanto inopinate li ina imaginata (orprclà, 419. 4 5 9 Giauiffimum mtmicitia ge- 

bramando dar colore a’ luoi machinati diflegni impoic "" T , . & lm- 

a! Contale, che rtdicclTe al Magiftrato Soprano di Gc- ^J^re denoto,. Caffiod. in 
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noua, che egli li lamentali.! diveder li taccile si poco J 
conto del M andrò d’vntosi Gran Re, non riandai! ' 
vcrlo di lui emidi , ò complimento alcuno in vnatal 
vicinanza , come tra gh amici cralblito di pr.tmcarii; 
•E che almeno li doucu a mandar a fapcrc ciò ch'egli do- ! 
mandafle, eguali ordini portaflc dal Tuo Rè. Ondej 
prendendo vd si gran dilpregio per dichiaracionc di 
Guerra, coniinciarcbbc hn da quella l'era ad efleguir 
gli ordini di Sua Maclii. 440. u , ile.. | 

- Quella intempeftiua, de irragioncuolc doglianza del 1 
egmlay, mentre l'Armata fi ttoitaua ancora fuor de*- ; 
termini capaci di compimento , e (aiuto , fé rrafpirate li 
femimcnti bollili, che lcibaua nel petto. 441. Nondi- 
meno la Republica.per non luccumbcrc a quegli aflèt-i 
uti prctcfti , li rii polc per mezzo del meddimo Coufo- 
le : Hauerli giuda: occalionc di trflcr forprcli dalla cfpo- 
litionc fatta per parte lua, continuando icruprcliRc- 
publica nei, 'inalterabile luaiodinatione a tutti quegli 
atri di oHequrc) , clic maggior fi poteflè vcrlo la Maelli 
sua Chriftianifiiina , e didima verfo vn taliuoMini- 
Uro. 442. Che egli di gii liaueua potuto feorgere da'là- 
luti fitti allo Stendardo Regio , & alla fua pedona viu» 
contralégno conuinccntc dcU’acccnnate inrentioni del- 
la mcdefima Republiea , e che non bau rebbe mancato 
gli altri complimenti , quando ve ne fblTe luogo , e rfc‘- 
limiti confueti. Dai che potcua vedere quanto folle in- 
(oflillcnte il fuppolto , lu'l quale era fondatala doglian- 
za , clTcndo anzi alientffima la Republiea eh qualunque 
dichiararionc fomigliante a quella, ch’egli lupponcua 
particolarmente verfo li Miniftri, ed Armata d’vnsi 
Gran Re , per cui fi haueua fomina , Se impareggiabile 
dcuotionc. 44 

in quello mentre auuicinatoft alquanto l' Ammira- 
ci Qua gbo , fu dalla Città con li foliti tiri (aiutato, cosi lo 1 
noi comrnuìienr , ri M ™? ardo Reale , come quel Mlfliflro, Se haucndofi 
* gii eletto lei Gcntilhuomint per pallar (eco li confueti 

vffui di compimento , imbrunandoli hor.nai il giorno, 
non vi fu tempo di clléguirne la commilitone , la quale 
adempirono la mattina legucntc de’is. 444. Appena 
però finirono di proferire le prime parole dell’ Amba- 
lciata, quando il Segnala/ vomitò il veleno , ciTagcran- 
do le male fodisf.it t ioni , che la Republiea haueua date 
al Rè nella fua Condotta, delle quali gliene confignó 
vna Nota del tener feguente : Egli è lungo tempo, 
«chela Condotta della vollra Republiea in riguardo 
,, al Rè, deue fàrui apprendere gli effetti della fua giuda 
„ indignationc. Voi hauctc fatto conofccrc in tutti li 
>» rilcòrrtri il vtiftro attaccamento à gli intcrcllì dc'luoi 
s, nemici, e ne hauctc voluto dardi freteo publici con- 
,, tralegni confentcndo , che il Re di Spagna preadeffe 
« la qualità di Protettore delia volita Città. 445- 
„ ■Pcreomprarui quella dannol'a protcttionc hauctc 
„ augumcntaro il numero delie voftrc Galere con in- 
,, tendone di vnirlc alle lue. 446. Voi hauctc ricalato 
,, il dilarmarc quelle nuoue Galere , Se affettato di farle 


isr.ùiA «vdnu w.V.Cf 

, • wviinsWAiv» mwmo 

Mtl'.r.uiueioffl hk hlSHauMiàl 

•440 fin M fimtobinrgationum, 

f lente querelarmi , & crunìnatio- 
nnm et omnes anueitia , qua fru 
{libili, emolumenti frjuc diri£ntttur 

Arili. 1 . g.Eth, , . 

E il .ntUruhat iauasb*vte aia , 

441 Inimici pclfimi. fieni., iju 
fub amieorum fjpecie noi circumttc 
ninne. Pic.Miran.inproocm.ir 
Allrol. 

1 ••• "'R ri wreii.-.l! 

4417 niqdim nei’ U maior,quàm 
amicum filiere. Pie. Miranti il. 

Epift. 

441 /nutria ini ufi e irtogt’iu,) 
tene efi infamia qui freeit , verno 1- 
, rjitc ali bomine aum. furiant eji jed 
frani odùr digr.a malore , tonni an - 
lem intufiitia mila capiialior efi 1 
rinàta eorum , qui cum max imi 
fallitili , id axu/it , vt viri boni vii 
deantnr. Laert. de Vii. & Mor. 
Philof. 


quoque magli 

-Mogi, proprioui pmderma cjtin- 
• fior» indtgnaléomm induri marmi-. 
! are, & uilttani , ac pub. ai tom 
| modi confideraiione moderarli quol 
«fi»» fe ipfntii temperart i & prò 
pria s cupi ditate: Vincere, qubpeu- 
J .gì e rei fune ranfie , quibns bominum 
’ i,ui: nana . ,_ xj appelline contila 
mi , tanto maioiem habet tandem. 
Guicv ntd. itili, libi 5. 

*>Vii • 1 j mMvimm 

4 iy.iXandaefi opera , ac quài 
contea tutnitarem romendar , vei 
.quid pio. 1 murra. Qc. 2 .. 0 àfis» 


446 Ea efi coli maialoni natura 
in enuiaivorire omnia, jttobaro^, 
veri mieti. Fx appellar, centra 
E ubuBdchL ' 

-ri •hà f l 
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, vfcirc l‘»nQ pa(U;o, non-ortantc quello,^ fa fi?] ‘altemmZL 


V, gnificato per -partcdivn Princip», dal quale lutumcn-j 
. „ te douctc attendere vna loda proiettiti tic , à li tui vo-« 
i „ Ieri deueno fcruirc di tegola alla volita Condotta, le 
«Voi amate la vofira (ictlrCzZa. 447. Voi hàuott lalciatt 
wlfojsuniii gli oltraggi tatti a'Domellici delluo Inuia-, 
,,tó. 44S. Voi lunate difttnto li fuoi KUdditipcr mezzo' 
„ de 'ma li trattamenti , ch'cfii hanno riccuutd nel loro 
„ commercio. E Voi hauctc nìegata oflinatamcncc la_» 
,, domanda , che vi fu fatta perda dimora palleggici a_, 
«dei Sale in Sauona , affare di pothillìma conlegucnza^ 
ma «he parimente ha dato tulotti contrafegni del po-j 
jjC-mrifpetto , e differenza che Voi haueffe per tutto 
i, qutìlo ch’è venuto da lua parte. 449. 

„ Il caftigo dourebbe feguire vicino ad vna si cartiua 
„ C ondottai Ma Sua Madia vuol haucre ancora la bon- 
„ ti di dami tempo di pcntinirnc, e di prendere 1111-. 
„ gitoti rilOlutionl 4<o. 

„ Bi fogna dunque per dtdoglicrc da Vói il Aio giu- 
„ffo riféntìmento, che rimettiate lenza dimoia ailt luoi 
WVfficiali li quattro Corpi di Galere , c’hauctc armate, 
„ e che Unte vna di qucltc Galere proueduta di ciurma, 
„ e odio lloto di namgare. Che deputiate quattro dc’- 
vbffri piincìpali Senatori per portarli a domandarci 
óSlia Maclli il perdono della voflra Condotra pallata, 
„ etfaHe lìcurczza d'vna intiera loirmiflìoncigiiordi- 
i, tvi-luOi in tutto ciò vi e (lato domandato di parte fua, 
„ & in tutte le cofc , che faranno di l'uo fcruigio , e di 
,> ftiSlfodisfartioncnell'auucnirc. 451. • 

«SuaMaeftà vi da tempo fino a cinque horedoppò 
«mezzogiorno per deliberare fopra quelle propolìtio- 
„ni, ma vi dichiara ancora, che qucfto è [’vlcimocf* 
„ frtto , che douctc afpetrarc dalla fua C temenza ,■ e dal- 
,,lalua Bontà. 451- Chefe Voi non faccettate dentro 
„ di quello termine , e lafcieretc cominciare il primo 
„ arto di hoffilitl , non douretc fpcrarc di ottenere còn- 
«ditiont si dolci , eia protcttionc inutile della Spagna 
„ non vi toglierà di tifeotite per mezzo della delirar* 
«rióne intiera della voftra Città, edeila perdita del vo- 
„ Ilio commercio , e della rouina del voftro Paeftj, 
,1 quanto fiano terribili gii effetti dello fdegno di vn sì 
,, Gran Rc,4M- 

Quei Gcntilhuomini benché non fi trouaficro pre- 
medÌTàri nel doucr nlpondcrc a propofitioni si ftraua- 
gantl, &aritrouati cotanto Urani, nondimeno cono 
niodcllia conuencucle alia contingenza lilpofcro : 4C4. 
HTer (ottima difgratia della Rcpublica il tiitouarc l'ani- 
ino P. cale della Madia Sua Chnllianiflima preoccupa- 
to da Juggeftioni cotanto finiftre , ifiillateui dall’auuc- 
Icnata’intcnnone di alcun fuo Miniflro a lei inibito, po- 
tendo con la luce di cuidcnti rifpollc , fc pure vi fi ani- 


me 

[as efl calumniam timere. Proc. 
de Bell. Vand. 1. 1 . 

44S Scorpius venenum in cauti* 
gerit , & obliqui ferie , età quidam 
in fine virus effmdunt fiumi , iy 
iijfinul.mtcr iadunt. Pliniu». ' 

»'***“•■• v • ,;i, i wViì " 

449 Congregò paulnim jui ai- 
mi , vrpofl longoni filtriti imi e un- 
ii* fimul obietta plus noceant, qua 
mutui opimoncm ladncut , fi per 
fe fingala orolata fulffem, Hugo 

de,S. Via. 

450 Temput emnitnn confili * - 
ritiri tèpttmnm ritti ferutriht edam 
li, qui alioiuin imperare videneur. 
PlUt. in fcrictc. > ■ 

- • '•'•••«.fcw.i,». ,\ 

mmie preda rmìtur, 
& vr potendo hofiis reddatnr,non 
eli pax, fed pacfto fiantutu. Zotl. 
in Atead. & Hon. 

451 Bacillo Popilliut Orbene.* 
circa eum dcfcripfit inquiene , lite 
àgo Ihitt delibera , & uff onde-,. 

PÌut. in Apoph. . 

• 

45 } Si iiffe del T /merlano dal 
Linda d fol. 142- ne'Compcndl 
Hifiorici della Caft Ottomana-,'. 
Ncll'affediar Città foleua il primo 
giorno I piegar Stendardo bianco, il 
fecondo vermiglio , il temo nero. 
Nel primo perdjunua rendendofi, 
ì tutte, nel fecondo à parte, nel 
tergo non la fu ani alcuno in vita, 

454 Eloquente! ejfe oportet eoi, 
qui Legati ad t iterai natttnei prò- 
ficifcnntur, vi lingua ab ornai par- 
te infintili , in quouis difputatio- 
num genere palmam obliaci!. NÌC. 
Greg. Hill. lib. 6. 

455 O veri iufium, & legit'f 
mimi illum Princtptm, qui in-, 
fummo fafiigio , non maguus mar 


metteffe vn pUc.do intervallo , tugarc ogni ombra, che r - icfUfT<ttt 

tot* tiene offrile ara la lua fanta mente, 455-flando i £ m dllte . figìmil > f<jUn . 
molto licpta ne.la rettitudine delle lue opcrattoni, di. m9 defliam mifcetl MarC 

pin.hauer rrnlafeiata congiourura tn rtmoftrare ogni Fir p ra f p ro | 

_ 1 


olle- 


64 

\<«iiiu.ra4'iVsW«'.ù\ o si t>k 
« snikkD m i jn *t , >•"< 
ìCi't .ynnil f, 1 uff 
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ibi t 


iiwvr g>f I 

"S.ÌH-. J -« , V.l)\Su^llM« ih , 

45 t.Jhfqaeinge fjfifeutf rf - 
tionis amica uo Imitai, 
JS?«4 vi&f affetta , ’ivt gemili 
imperi», Iac. BUI. 

\ , \ -, o , , . \ u\ I 

’ . ,U»TiU M V 4illUbl KR iw| 

457. Liberiti nulla ejì meliate 
mtiorut poleflit, j j , 
Jguèm feruire Dea , cui beni 
[eruit amor. r \ 

Antbol. Sacr. Iac. Bell, 

4<S Lana prfflpai' rapm ii\- 

feriora, non quid tff.cactor,fid quia 

proprie r : ira nulurm habtt mo- 
menti ad rei conjiiirndai vicinità!, 

Plin-iib. 1 8. capo. 


.nuli 
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«449 Simulatiti fi in inaiai pro- 
irediatur, citogamia, & qui em 
babet ortolani appi Ila! or. Arili. 
L 2. Etluc. C. ji ' 


460 F.a omnia, qua, eùm aliquid 
morata attuili eii, ac fini interieBa 
funi, ad finem omnia referantar. 
hoc autrm inter fe differivi, quid 
alia ut ntflrumenu firn , alia qua) 
opera. And- 1. 4- Met. c. 2. t.2. 

441 Cruirlttatit horriimtfi ha- 
kitus , truculenta facies, violenf 
fpiritus, vox terribili'., era minit, 
& attenti! importi! referti. Valer. 
Max. 1.9. c.a.à. .: . . pr...- 

4^2 Cimila t pupvant facr'iie- 
gi". Atti non effe- Dea, aut iUit 
mi effe mole ft a fa, vlegia , QXÌutC. 
lib. 7. Val. Ma*. 1. i.c. 2. , 


»f.Ì\V.01W lk,.UlM 
1/t .l X'J .Jli 


oilcquio alla lua Coroni in tutte l 'emergenze compati- 
bili con la Itbcità, uii’clla godeua comprata col fangut- 
dc’ fuoi Cittadini. Che le (piatemi al maggior legno il 
non haucr potuto adhcrirc alla riducila del magazeno 
dd baie di bauona perle cattiuc couicgucnzc, cheli 
ponderarono nel Configlio, cosi conno ti diritto della 
lua bouranita , conte contro la quiete de’iuoi Sud- 
diti. 446. 

Sodisfacendo poi all'altri punti coni le ragioni di fo 
'ra accettate ioagiunfcro; Che la Repubiica non cono- 
fccua altra ptotèttionc, clic quella di Dio, della Santifiì- 
ma Vergine,cdc'Sami Cuoi Padiont, nel patrocinio de' 
quali riponcua ogni ((u lpvrjr.i i, c diteli), cchc non_> 
n'haucua mai ammcfiaaitia di Potenza terrena , 457. c 
che le benigne protèrrc dei Rè Cattolico dt protegerc 
li di lei in te retti duueu.i gradirle con la.nicdclima dima, 
che in altri tempi gradi quellcdclla Madia Chridiantf- 
fima fatte eó cl'prcdionc di farle riléntirc gli cftètti della 
fua beniuolenza, c bontà. 45 ». 

Mentre però lì dcua sù quedo congrcfso fu da Galera 
di Francia predata vna barca Genouclc, c li andauano 
auuicinando verlò terra, e fotto ii tiro del cannone IcPu- 
landrc ddl'Armara,riculando di nò fpingerfi innanti alti 
legni, che gliene diedero li Folli, 4S<>.ondc furono que- 
di codretti a<l intimorirle con le palle, e fin d’allora lèn- 
za attendere la rii polla delle acennate propofitioni die- 
dero principio li Franccii alle loro premeditate hodi- 
lità. 460. 

Dalle 20. horc c mezza in circa comenci.irono le Po- 
landre a vomitare incendile ftraggisù la Città, e tcnen 
doli vn buon miglio untante dai cannone la baccaglia- 
rono con tanta furia, c frequenza di bombe, che feor- 
rcndo da per tutto le fiamme, eie rolline cambiarono 
ben predoil Cito prima dilerteuole, c vago Cembiantc in 
vn'horrida, e fpaucnteuoie profpcttiua. 461. 

Da quegli ordigni d'Inlèrno grondauano a'diluuij il 
fuoco, e il terrò, c 116 trouàdoli argine che poteflè ratre- 
ncrc ii lor empito, atterratone nò meno le tàbrichc più 
lode, c Cuntuole, chele cafe piu deboli, c vili. Arfcro le 
due gran baie dei Falazzo Ducale, e precisò ii Goucrno 
atralportarclafua Rcfidcnza nella Càbrica di Carbona- 
ra: fulminarono la Chicfa Catedralc , douc fi cuftodiua- 
no le Ceneri del Precurlòrc di Chrido, 462. cnonha- 
ucndo cuore quei Cittadini baftcuolc a vederle cfpodc 
a nuouc fiamme, forfè più empie, e crudeli delle prime, 
put con pierà impareggiabile le trasferirono proceffio- 
ncuolmeme alla meddima fabrica , douo con decenza 
collocare, furono prelcruatc da! common pericolo. 

Stimeranno liPollcri hipcrbolica maldicenza Icggcn 
do, che ii Franccii Citridiani Cartolici haueffero* con_. 
mani fàcrileghe librati di prima inrcntionc quegli orde- 
gni apprefi dalle Catcdrc dell* Abbinò contro li Tempii 
conlèerati ai Sommo Dio, nc potranno feufarfi con.» 
dire,.chc non-potcuano nella moltitudine degli edifico 
diffingiicrii, per trattarli col douuto rifpcrro , pcrciocbe 


la 


DI FRANCIA. 


ti 

46 J Primi autcm Calum ipfut» 
eli I empiuto , quij ìpfìtm primo 
ofpt&M intuemur, in unii Templi 
diami ejl qui li bei toni! inaugura- 
tu, reltgiofi culmi gratta, idr/i />„. 
luium fpleniidu. Proli. jo.Ìcr.7. 


la magnificenza delle fabrichc,lc Torri, cd alni cftcriori 
fregi, che l’ormuano , ben chiaro moftrauano non_. 
cflcr luoghi profani, ma facraii a) Diui11Culto.461.Ondc 
viene accurato , che con cgual dilprcgio balletterò 
fu minate le Mofehee di Mabomctto l’anno pattato in_, 

Algicri , che le Chicle di Chrillo in Gcnotia. 464. ln_, 
fiamma all'cmpiro di quelle Bombe Tettarono lepolto 
nelle proprie roumc le Cafe del Creatore; caddero vitti- 
me (venate a cosi barbara empierà lotto li diroccati Alta- 464 & India funt in m '. 

ri li invocami Sacerdoti, dando nella medefima tremcdal Vipere, Fantmcédcre, 

atti One del Sacrificio di riconciliationc; 465. Rimalcrol opere, folidot Tibet prò- 

cica delle fiamme, e profanati li piu Venerabili Santuari,!-" 07 '*"- **• M. 4- Cent. 1 
le Reliquie Sacrolantc , li Tabernacoli più rifpcttcuoli: 
che piu può dirli. 1 Sino alle materie degli fletti Sacra- 
menti. 46 6. 

Incontrarono i poucri languenti inopinata la morte 
fin negli Spedali piu remoti , douc lì erano ricoucrati 


465 J%ui dixerunt Dco, recede 
à nobit, Jcientiam viarum tinnirli 
nolumm; quid Omniporem, vtfer- 
uiamus ti > Et quid nomi proderit , 


.... .ic 6 u c^cuau piu remoti, oouc fiorano ricoucrati *t quid noms prodcrit, 

per fuggirla. Atterrati li MonaAcri, fi vide andar vaga f‘ • r * u ‘ r i<nus iltuml Iop e. ai. I 
efeompotti la modettia , e retirattezza de’ Rcligiofì.’l 
cercando ogn'vno con la fuga lo fcampo della vitaT 467 | 4<5 ® tniuriam ptcrilegm E)e»\ 
Le Sacre Vergini rompendo i limiti delle lor claufurc fi 1 uidem tten poitjì faccre, quem ex- 
videro andar raminghe, e fregolate, riempendo di coni- diuimut pofuit , fed 

paflioncuoli voci, v di gemiti Tarlai e piaccia a Dio, che ,amta P unirkr > ?»<« tanquaw Deo 
d Demonio in quella bombile confufionc non Labbia ^ cn ' icn *• 7- c - 7- 
mriodoito fcandali contro l’honor di Chrifto loro 
Spo'b. 46S. 1 467 Incredibile efl alieni tantam 

Suitjrarono li Cittadini per euiraril pericolo, e_* 'i* 4 *'*™ effe infttam, ut [tintemi 
(orbarli alia vendetta sii le colline della Citta, e fatti fpct- t*"* ^g«rJDcinoft.a.01ynth 
latori di quelle fu nette romnc non fenza lagrime mira- 
nano le fiamme diuoiatriii delle loro Cafe, & haueri. 

+69. Finalmente inhprrjdifec. l’animo , e trema la pen- 
na ile I voler defcriuerc con più drittezza lo feempio 
crudele, che fecero della fintola Città di Gcnoua qucl- 
ic.furic humanatc , mai non praticato, per quanto ne_> I 
rammemorino le Difterie r.da nefluna benché barbara 
nauone, 47° £ ballerà per ponderar TcccclTo della cru- 1 
delta il rimembrarcelo chcncdiflcro li medefimi Fran- 
cefi, di edere fbto fenza paragone maggiore di quello, 
che vn’annp prima praticarono in Algieri. 471? 

Profcguirono le landre lo fparo delle Bombe il 
Venerdì, e '1 Sabbato, efopraucncndo la Domenica, in 
cui li’doucua celebrare ‘.DPafqua di Pcntccofte, ram 

memorando in ciT.i li fedeli I4 fccfa di quel FuogoDi 
nino, vii e infiammo lenza confumarc, e riempi di mille 
dom.GcJetttlvpetri di quei Primi Hcroi della Ciucia, 
giudicando ogn’vno, che per dar luogo a folcnnizzarc 
quel Sicrofanto Miftera fi.douctte folpcnderc l'ettecu, 
tionc di qucJJa ettecranda maluagità , unroper honorc 
di <oU gran folenmtà, 472. come per cttertt Scgnalav 
Ouatìierc dell’Ordine dello Spirito Santo: per contri 

rio I cmpio raddoppio con maggior furore quei fulmi- 
e nella mcdclima hora , che bafsó il Fuoco Diuino, 


■ . v > «ouv, 1. muco calumo. 

verso fopttUftJjtn CitHdijuqij di fiamme infernali. 
47f- 

i h Lunedi mattino credendo il Segnalay rammollita al 


46S A duci fari ut obfcanitattbus 
animai ad fanfiittltm genita 1 , ve. 
lut in cani gurgite demerfit, pudori 
ex tini ir , pudicitiam fuganti. Laft. 
Fina, diuin. intt.l 6. 

4 69 Acerba audire tolrrabilius 
eli, quam vidert. Cic.Cur. Fam. 
lib. 7. 

470 Barbari,™ bruta, folent fu- 
10J0 inipetu f erri od ea, qua affa- 
tati 

47 1 Extiema impietetis efl li- 
•tea, et i am illudere ui, quei qfjlixe- 
rti. riat. in Lacon, 


471 Alominatio efl Domino via 
impq. Proti. ij. 


47J tdefij equafi mare féruenr, 
quad quujiora ntn foteft. P £ 57 , 


R 


calo- 


6 ti 


474 Suite impfj « <?"' ,M (cari 
fuiìt , opera iu fioraci babe- 
dnt, (ti & hoc vaiufiimun indico. 
£cd. c. t« 


47} Cras porttndi nmqur,cra- 

flir.iim diem vo bis non bene “fa- 
vini. Mandatimi enim ab Impera 
loie veniens feflum diem vefirum 

inhibebit , & magnificentiavefira 

iniucunda vobiierit. Niccph. 1. 

9- C.i}. 

476 Si Deus r fi Cleonymm.non 
tiìhcrnus ipfum, mliil enim feelerii 
{n rum etmmjfimu , fi homo efi 
profeiib U'hilo nokii praflantior , 
dr bcllicofior. Plut. in Lacon. 

477 Vidtninr omnia repentina 
gnu ora. Nam prxmeditalio fiuti- 
rarnm maio tur» lemt eorum aiucn- 
t ui)i , ifux venientia longi anta vi- 
dea t. Cic. j.Tufc. 

478 Sdtpc ìcnior.i tnaladontefii- 
ca i'ritupi conti denta, t\m a gra- 
aioribus , & fiib'icis malie abfti- 

niu. £x Tac.l. 13. Anna!. 


475 Tcmprfias mìnatur.en'epua 
furgat , crepane edificio an:e\uam 
tornane , pronunciai (unni incen- 
dienti. Scn. apud P. M. 


4S0 Ugo comperi, ewinia Rerns, 
(r Cinitates -afi/uc eò profperum-, 
fmpcrium habuijfir , d.um apud eoe 
vera confila W«<TKM.Salufiius. 


'4SI Meni immola mance, lac ry 
ma voluumur inalici . 
Virg.4. &ncid. \ ' 


L’IDEA, E PROCEDERE 


calore di qucgl’Inccndij la coftanza dc’Cittadini.fingcn- 
do di eflerfi dettata nel fuo ferino petto qualche lenita- 
la di pietà alla villa di cosi milerabile Ipcttacolo, 474- 
ifpcdi al Doge il Maggiore dell'Armata per dirli. 

„ 11 Signor Marchclc di Segnalay mi manda qui per 
„dirui , ch'egli ha difgufto dello flato > in cui vede ri- 
„ dotta la vottra Città , c li functti effetti di ciò eh egli 
„ vi haucua predetto prima , che V oi iuucllc rifiutatej 
„ le propolitioni, che vi haucua fatte di parte del Re. 
.,47}. Voi potete giudicare dal di lordine fpaucntcuolc 
„ fatto da {cimila Bombe, ciò che douctc apprendere* 

„ da diecimila che rcltano ancora , c eh è in (tato di far* 

„ ui vedere. Si fa prccifamcntc li luoghi più danncncati 
„ della vottra Città , & hora ti tirerà lopra li più lonta- 
„ ni , ed ancora intatti , in maniera che potrete aflicu 
„ rarui , che non reltcrà pietra fopra pietra. +76. • 

„ Quelli mali che fono grandi , fono li minimi , che 
„ douctc apprendere da vna Guerra , che vi trouatc in-» 
cosi poco ltato di fottencre. 477- . 

„ Egli vuol ben dirui ancora, che ha potere di ricon- 
ciliami col Ré, in modo, che tutto il pattano Ita di 
„ menticato , c che metrendotti-in tale (tato di dar fedo 
„ all'incendio della vottra Città, non h abbiate pur per 
„ i'auucnirc , che ad afpcttarc dc’contrafegni della pro- 
, .tettione di Sua Macfìà. 

„ Se accettate quelle offerte , Voi potrete mandaro 
„ con mtta Scurezza , che giudiearctc a propolito , per 
„ regolarne le conditioni. 47*. Che fc perfiucndo nella 
„ vottra ollinatione , c nella vana fpcranza , che hauete 
,, riporta nel foccorfo degli Spagnuoli, continuatea 
„ ritiutare la gratta, che il Rè vuote fami, tutto il Mon- 
„do conofccrà , che vi fiere volontariamente efporti al 
,, danno inetiirabile delti perdita della voltra Città , o 
„ che per mezzo del riliuto de’vanraggi , che potcuate 
„ riceuerc dalla Clemenza >c Bontà del Rè, vi liete at- 
tratta da Voi mede-lìmi tutttUfcucrità della fuagtu- 

ffitia. 479. „ - . , 1 

Prctcfc il Segnalay con quelle propolitioni alquanto 
più rimedi: delle prime infondere credenza nelle opi- 
nioni , ch’elle fodero cfpredàoni d'vna (incera cornpaf- 
lionc già concepita alla viltà di quelle funerte rouinej 
indotte dalla lua barbara empietà 5 ma troppo predo fé 
ne fueló l’artificio , poiché il Doge rifpofe » che il man- 
dar Deputati fpettaua non a lui , ma al Configlio, quale 
haurebbe fatto radunare per il giorno fcguentc , 43 o- c 
che volcua ben lignificarli , che per quanto confidera- 
bilc foffe il danno riceuutofi nella Città , quello pero 
non haucua proportione alcuna con la fermezza d’ani- 
mo, chein tutti rifiedeua per il forteniinento della li- 
bertà , viuendo maltìmimcnte W Repubhca pcrfuau di 
ijon hauer dato a Sua MaclU oCcaSonc «li fimili proce- 
dure. 4SI. - , . 

I Vedendo il- Segnalay , che ladeliberatiohc lù quanto 

egli domandaua (taccata già dall’aurtorità de’pochi dei 
1 gouerno , forte deferita a quella del Configlio , in cùi 


« 


4 SI Efl impastami* uibiUfi 
ttmpus, (fiumi» tliquii,nuUm n ut- 
ino efl tempus, in fa » iicenitfunt 


DI FRANCIA. 

doucndo concorrere coloro, che hau*uano lofirrti li 
maggiori danni nel cominunc incendio, (innò, che per 
lottratfi da'minacciati doucflcro cremanti foggcttarc li 
loro \ oli alla rateiti catione delle lue richiede, 4S2. eli 
paruc tempo opportuno di premerli con più dure, «Se 
altrcrc condittoni , e cosi vi fpacciò vn Meflb con di- u - „ 

mande molto più importune , e rtgorofe delle primevi om '“ a ’ f 10 ® 0 * Moa t 

che furono le icgucnti. 

,, Memoria chcMoniù di Bonrepaus Intendente Ge- 
ncralc dell'Armata Naualc del Re deuejimctterc nel 
„ le mani dc'Dcputati della Republiea di Gcnoua. 

. « Parendo dalla rilpofia fatta al Maggiore dell’Arma- 
„ta Naualc lnuiato dal Signor Marchefe diSegnalay, 

„ che la ncccflìtà di radunar il Configlro , tanto per !*_, 

„ miiTionc dc'Dcputati , quanto per delrberarc (opra le 
„ propoli tieni, che faranno firttc,ricercarcbbc vntem- 
,, po confidcrabilc, 48 j. in luogo , eh e ncceffaria vna_, 

,, pronta , e dccifiua rifpofia , per far intieramente finire 
» ogn'atto d'hofiilità , ò per rrcomcnciarli di maniero 
«anco piu terribile, detro Signor Marchefe di Segna- 
,, lay dichiara , che le propofitioni , ch’egli ha di fare di 
„ parte del Rè , fono. 484. 

„ Che bifogna rimettere nello fiato di nauigarc nelle 
«mani degli Vfficiali diSuaMaefii le quattro nuouej 
«Galere, che furono armate Panno palpito , due delle 
», quali faranno ptouedute di chiurma, e di artegiietia. 

« Che la Republiea darà in danari contanti feiccnto 
„ mila lire per vna parte delle fpefe dell'Armata Naualc. 

„ Che deputerà quattro dc’fuoi principali Senatori 
,, predo il Re per fupplicarlo a dimenticarli del parta 
,, to , e darli nuoui contrafcgni di fouuniffionc , e di ri- 
fpctto. 

« Che la dimora , e parteggio del Sale per Sauona farà 


iFTI 


accordata con le conditioni già propofie. 485 
«Dichiara ancora il Signor Marchefe di Segnalay, 
«che a tutta dilatione non può dare , clic fino a domar- 
„ lina a dicci bore, affinché deliberi fopra quelle pro- 
li pofitioni , e clic (e la Republiea vi vuol confentirej, 
,, biidgna mandar Deputati con . l'auttorità ncccfiario 
,, per Loncluudcrrcon lui , jltrimcnrc egli vedrà con. 
« dolore gl'impegni hOrribili , nc'quali la Republiea fi 
» mette col Rrinapc più grande d’turopa. 4S6. 

Fu così dikcrla dall ’imagmationc del begnalay laim- 
prcrtione , chc iccc la tua artoganza negli .mimi di quei 
Cittadini cofiuntifiìmi nel difendere la loro libertà , che 
con impareggiabile gcncrofArcft infenfibiii all'ccci 
dio fatale della loro Patria , e già mirando con occhi 
alt lutti la dcfiruttionc dc'proprii haucri , rifolfcro con. 
mafchilc coraggio anzi perder la vita , che vilmente^ 
iogget tarli a conditioni si dure, ed irragioncuoli, fa- 
cendoli rilpondcre. 487. 

-<>ji NoneiTcrc nella. Republiea determinatione alcuna 
«di regolar propofitioni fotto il calore delle Bombo, 
«’baucr belisi lamcdcfima fiducia nella giufinia dello 
«luacauùi, e nella intrepidezza dc’fuoi , per coftantc- 


4*1 Mntfli udir, fai tempori 
ceiit, Lipfius contea Dialog. 


4*4 Potenti* rei ti iniuritm prt- 
penfi, pepato fuperbi infulttnt. G 

Pachym. Hifi. 1 . 1 1. 


4*5 Plit Vite!, /futi violentiti 
u>git , f uam f noi fatiti , & prte 
cipU vtrteuniU. Val. Max. L ». 


486 Bis nullt iurior , tr 
lertbilior efl ,fnim, f ut contempla 
fuoim refertur, Fiwa Plance. 
Mai. IO» V 


4*7 E tifi immite 1 lilerttten effe 
betotuiinem, net fine fortitudine 
libertatem rttintri , ferini» belli» 
et mndtfugjtt, Thutyd. L 19, 


mente 
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L ’1 DtA, h l'HOCEOHRE 


489 Te pe Alitici prinaiii ottijt in- 
tendine Principe:. Quidam Auli- 
ti, qui Principi ,m mora corrum- 
pnnr, ztl aulirne', & miniftri 1 il 
iniufia rum cupiiiiicumPrincipum 
Scn.dc Irai. 2. e. 30. 


, mente vedere anco la dcflruttioiic della Città, eflenao , 

E cr altro fodisfattiffima dinanti a Dio , e dinanti a gli 
uomini di non haucr data occafionc di rilcntiincnti 

48* Viri foriti n»n fi- j " App^smnft quefta rifportaall’orecchie de! Segna- 

bfirwr»> V vnts m *gritx lay, che ripigliò con maggior ferocia le praticate hofti- 
miiqir qua nunuuam e n jj lui fominimllrando nuouc filmine al Tuo fdegno quella 

P rrnV'T APPa intrepida coftanza de’ Genouefì > tanto più, che vede- 
a. de bell. Cimi. uanli gii fvanirc quelle fallaci fperanze concepite, & ali- 

mentate dalle chimeriche illulioni, che continuamente ! 
rapprcfcntauaalla Corte di Francia la vclenoia penna.» J 
di Montò di Sant’Olon. 489. E finalmente bramando | 
di prenderne vn total difinganno volle far l’vltima pro- 
' ua, e del la fin oflinationc , e dell'intrepidezza dc’Gcno- 
* udì col tentar la lòrprefa della Città. 

Sin a qucll’hora haucuano li Franccfi guerreggiato 
con maniere barbare, e crudeli, offendendo fenza poter 
efler otfefi; vediamo aderto che brauura inortraflcro nel 
venire da petto a petto con gli nemici: mentre dunque j 
teneuano con lo Iparo continuo delle Bombe nella me- 
dciiina apprendono quei Cittadini /dclìgnarono di fot* 
prendere la Città per la parte di San Pietro d* Arena, e 
per tirare la difefa all'altra parte della Città fecero vn di- 
ucrfiuo tragitando nelle vicinanze di Bifagno vn ragio- 
, . . ncuolc crollo di gente, 499. douc accorrendo alcune 

490 Prtctpuum prec un Ductt de | pac | 0 f urono li Franccfi tra poco tempo fc 5 - 

officium , vi qua parte prevaler, ^ a | rti reggendo | opra li battelli , altri rollando 
rabojicm ai prahum commuten- c ft inr j lu -| cauip Ò ( tra’quali Monsù della Motta Capita' 
itm intea, qua, nfrm, or, ea cantar, nodd , a Nauc L, Capable, & altri per Io fcampo della^ 
ne concine cogaiur. Plut.inco- vlta f, ritirarono in vn Palazzo doue fi refero prigione- 
par. Ages. & Pompei). | „ Guerra, e fra elfi il Cauallicre di Longon del Dclfi- 
,1 nato, trattati con maniere troppo dolci rifpetto al dente - 
w .. . rito di quegli feommumeati Incendiari). 491. Nel me- 

1 49T Moierani.Uftvil*oria,prc tcmpo sbarcò in San Pier d’ A rena , auuaiora- 

.jjMtrjum iat.tr. ,~qté*an!*.i f,rrt to <j a quattordcci prore di Galere il neruo più fortej 
Ama ecpjtuui. v-iu in v crr. dc i| a Soldatcfca,c guarnigione dell'Armata, guidato da’ 

maggiori Vffìciali, e condotto da piu di cento feluche, 
lanuc, & altri piccioli legni, al numero di cinque mila 
combattenti,proueduti di Bombe, munitioni, lca!e,zap- 
pc, pale, Se altri attrezzi di Guerra, e prouigioni di boc- 
ca, ideandoci prender alcun pollo,, e fortificarli, acciò 
ageuolati dalla* fuggerita intelligenza, che fpcrauano 
trottare in quei di dentro, fi potefTera inolrrare alla fo- 
gnata forprefa. 492. Ma desinato ad opporu’li quél ful- 
mine dcll’Armi maritime Hippolito Centurione, la £»* 
ma del cui valorc,e prodezze rifuona siglpeiofa in tutta 
l’Eu ropa,,49)i fubito che quelli conpochi Villani del 
Paclc inesperti nel milliero ddl’Ariiif rimirili, li sbara- 
gliò di maniera, che fi dicdcro'advna prccipitofa, c vi- 
Ullìmafuga, 494. ed abbandonando toni gli attrezzi, e 
munitioni di bocca,edi GucrrTt’ haucuano sbarcato, 
rimonrauaiio fu li pròpri) Segni , rcitandonr da quattro- 

-, . . c _ cento fieli fu l’arcne tra veci fi, e feriti fuor degli altri, 

ttque rpnn, tenuta prò- che pcr non cl p L . r tono f ci uti, ò ertimi, ornai menati ri- 
condurtelo alle barche , rimarti morti fohmente fette 


'491 Memo eelerìùr appr atì: ur, 
quamqui nihU umct. Velici. e. 1 1. 

:. •• • *•-•■ • . 

49} pon : ,& cmnuiks numeri! 
Duci 1 efi ifficium [nani gloriente 
pofl Ciltinm f amara povere. Piut. 
in Mario. 

494 ro gii taiios tolcrarc 

rvrt»"i tf* \ 

damma Dudl xirtui-o. qui nuda 
... fu fu* tremi. 


*r*at bara 

Lucan.l. 9» 


de’ 


DI FRA HC I A 


— 


^dc’fjcfani, 495 . c. viene da per tutto afficu rato, die fc 
quella gente del Paole, clic ioio fi contentò di fcacctatli, 
rhauciVc incalzati con penderò di farne maggior ven- 
detta, e ftragge, ò almeno folle fiata da militic Dipendiate 
rm fui /au, lenza vcrun dubio ne farebbero rimafti per la 
maggior parte trucidati fu quelle fpiaggic, e finalmente 
concorrendo a tutta voga per incorporar)! con l’Arma- 
ta, ritornarono come li pilfaridi montagna, che anda- 
rono per fonare, e furono fonati. 494 . 

Quindi vediamo il Segnala)- tornar decimate lefuc 
fchicrc, e lacere le Galere dal cannone della lanterna.», 
che mentre conuogliauano il fudetto sbarco inceflàntc- 
menre le fulminò già chiarito di quelle vane illufioni, 
che iofaccuano trauedere, e delirare, ragguagliato di 
più, che la Cini fi trouaua presidiata di Militic Spa- 
gnuolc, che vi haueua con gnndiflima celerità il Con- 
te di Mclgar Goucrnator di Milano pollo, e fremen- 
do dj-rabbia, e mordendoli le dita, fc /piegare le vele, e 
dirizzar le prore alla volta di Ponente. 497 , , 

G ùlule al Re di Francia L’auuifo del barbaro feempio 
clic Iciiie Armi fenza rem frutto haueuano tatto degli 
Edific’ijidi Genoua, c.fubito comandò . forte prigio- 
ne nella Baciglia Paolo di Marino Inuiato della Repu- 
dile a con luppocrita pietà di preferirlo da’danni , che 
forfè ppteua inferirli il Popolo di Parigi al ragguaglio 
funeflo <ii tanti Francefi vccifi. 49 *. Ritrouato.in vero 
da'fuoi Mimftri, ma molto debole per foftcncrc vn’in- 
giuDitia di ai grauc pondo , poiché li rapporti commu- 
ni han mani/cftato.che ne’ Francefi di-più fano giudicio 
fece catiiua imprcflioncquell’empia operatone, e foia- 
mente |a lodarono h Corteggiani di Palazzo , ,c gli adu- 
latori, che non mirauano la gloria , ma il gulìo del Ri, 
499 . Nondimeno molto predo fi fcnqpri la fàccia della 
Verità, poiché fcrupolizzando del fuo attentato contro 
il diritto delle Genti, che intorno a’Miniftri de’ Prìnci- 
pi haueua fino a qucU’atto fempre cufiodito illclo, volle 
Sprigionarlo, fc pur voleflc promettere di non Juucr 
da l icite li confini della Francia, cop. Rifiutò l’Inuiato 
di foggiacele a tal conditionc,pcr non vulnerane la Sou- 
ranita del fuo Principe-; rilpondcndo che la ragione ili 
non dar loggcito per il carattere, che foflcncua , ai do- 
minio di Sua Macftà , che rendeua a tutta luce ingiufta 
la fua prigioniera lanjcdgfima, che l’cffentaua di doucr 
giurare parola a tratte ne rfl fon fi nato fra li limiti dcllaj 
Francia, contento di rdhr aitai priuo della liberti, che 
ofeurate con macchia si deforme la Souranità deila fua 
RepubJica» coi. 

V ditadal Ré la rifoiwionc dell’lnuiato pafsò per cò- 
nglio dc'fuoi Minidri a nuoua rifolutionc di far fcque- 
lìtare gli v tonfili di fua Citi, per riprciagl ia di hanerfi la 
Rcpubjica inmadronita di alcuni mobili del Sant’Olon, 
e finalmente feoppiàndo di colera ma^tò fuori vn’or- 
dmanza generale, che nc'Porti del (ito dominio, ò do- 
unnquci’incontrafleto, fodero arredati tutti li legni 
|Gcnouefi,e condotte prigioni le Petfione, che li gujdaf- 


49 5 - fub cqnfpqttu pelli, 

lofi dottori 1 , teflifque indnèidui 
gerendorum, modi tdfit Jt/permw, 
Numevjnuittui r/JAm. Marcel 
1 . 6 . 


496 Iphitatrot nittu copte Vr- 
be,hofliins ia forum coruxrrcnti- 
bui, & conglobarti, portai' aperire 
,u lf>t»fugi*n 4 i pottftatem conecih 
Polycen. lib. 3. 


497 Scipio Àfritmut due'refo- 
lebai , bojli nonfolùm d.if./am_, 
cffeviam fiigiendi , fed et, ani mu- 
nitndm. PI ut. in apoph» 


49 * Sacrino ttiam inter txteret 
Geniti Legmrum /ut. Tic. bili. 


lib. /. 


i’I* «isve-.n-av 


• la.njù^ 


499 Comi) ariana potòri Princi- 
pi’ loquumnr, quivi oem ip] i.Tac. 

lift. 1. 1 . 

te» 

500 Orator qutliccmq } a Prin- 
cipe fc delegante acitpent, preferì, 
qua fi mentii proba , vet retta vi- 
dentuTr,. non ipfe propterea dure fji 
meuf andai, fei qui miferit forti 
culpaniui. Orami s {lippe officia 
cfiifuum cum fio minifterium txt- 
qui. Procop. de Bell. Goth.Li. 

501 lui Ltgttorvm tpui effirra- 
ùffimuttìem Genici fanB^mum. 
P.IOU.L il, 

,*M.ùbi44> ' ti , -.«ili) - 

iWJ3Ìui>.Dni. i 

■f .l.fliii 


,1 01 


feto. 


■oog 


in 
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joi, Àìii potenti a finti filiti de 1 
coni *b: non quid folti , Jcd ìjuid 
diteti aflimanium e fi, ne, fi èfuau- 
rum potei, veti t.nil pofft fu meliti. 
Frane. Pctr. Dial.c. t. ’ j 

50J Vnum mtlum fapientia eft 
turpitudn, qua introire eb,vbi min 
virtui, bone fiumque e fi, non pttefi. 

Scn.c. 4 . 

jj0'4 yfiratum e fi, iftiid hominet 
mtlum mulo , tut d'ifb hitrk , & 
itt duplicati mtlt. Quidam. 

505 Non tfi dubium quin om- 
nia, qua mtlt , & violenta putan- 
tur .fini improuifagrauioia. Cic. 
]. Tufc. 

joS / 7 «m quii ' 

ficcanti finem pofuir jibi, 
quando recepii 

V Eiedum fernet attrita de f i- 
te ruboremi 

Jfhiifium huminum cfi.quem 
7Ì conteUtum vt dirli nino 
Flagrilo'. — • •* • 


L'IDEA, È PROCEDERE 


J07 Full urei vnguentorum odo- 
ri fugantur , ad cadautra aduolanf, 
Jla quidam à retini btneflit tblior- 


rvov 

.1 


JOI Superbia, crudclhatiqut-o, 
tifi (età , non lena tamen pana 
iini inni 'ai'eà] qui eft, dr fiumana 
non tHgllgit. Liu. dee. 1.1.}. 

-v . WnVTr: « aio . 3 l uuivft ^>iv. 

)òV'rmilii foVrtfpedarifoiet 
vt linai. Appian.I.dc Btfl.Pun. 

iO •UTOftL** 

*W^ mai imjv- * 

.1 d ilio*} il* A » U .qooot'I . 

nitm 1 » 4 »>«h w*i mani w\ io{ 

*^16 

pnum efl , quod rottoti dlffitPk-co- 
gnofeunt , id fibi cupiditate, &fpe 
facile fingere. Franc.Guicciard. 
Hift.1.4. 


fero , p refendendo di voler pagate , come il Carnefice, 
le sferzare nò , ma le rolline a Gcnoua. joa. 1 

Siami lecito per fine di far alcune brcui diuerfioni fo- 

f ira quella barbara anione , affinché fi conofca per tutte 
e profpcttiue, quanto folle biaimeuole , ed empia, joj. 
Giunte l’Armata di Francia nello fiato della Rcpublica 
col fembiahte , e ficurczza d'amica , riccucndo , c rcfti- 
tuendo faluti da tutte le Fortezze , per diltoglicrlc dall’- 
apparecchio della difclà , cingendoli pure con eguale.» 
ofiequio , e dandoli fin’alla della Città di Gcnoua; 504. 
Talcne mentre fi guardaua come amica , in vn punto li 
caccia la mafehera dell’inganno, eli dimofira terribile 
nemica. Or non fu quello vn'atto abomineuole 1 Paffa 

I >oi a prefcriuerc imolerabill , c fupctbc conditioni con 
c Bombe alle mani , appunto come gli huomini per- 
duti ne’Bofchi , che con lofchióppo lu’l petto minac- 
ciano al paleggierò , ó di dargli' quanto Icco porta , ò 
di tòglierli la viri ; 405. c fucveffiuamentc di principio 
all'ofiiliti , fenza ragione , ò giufiitia , Tenta prima inti- 
marla , ma foto con mendicati prercfti , c vani capricci, 
non difiingucndo Gcnoua d' Algicn , nò facendo mini- 
mo conto delle fcommuniche fulminare dalla Chicfo 
contro gl’Inccndiarii. 506. Mi qui fi ferma la empietà 
dc’Frantefi , ma par lì inoltra all'esecrando florilegio 
con l’incenerir Tempii, e Luoghi confacrati al Culto 
Diuino, c diroccare Altari, e Cale di Santi. 507. Inarco 
le ciglia, & inhortidifeo nclpenfarc, che eglino foo 
Chrifiiani Cattolici , mafeorgendo, che non temono 
Uroliti fulmini della Chiefa , mi fa entrare in rileUantif- 
fimi dubbfi ; come fon pur certo , che tempo può ve- 
nite, c forfè prima del credere d’ogn’uno, che quei 
fulmini non pauentati da loro , faranno impugnati daj 
Chrifto ptrconicVuir l’honore della fisa Spola, la Chie- 
fa ,'fc vendicar le proprie offcl'c, (cagliandoli (òpra quei 
facffiegi capi , che tanto ardirono , acciò tutte l'altro 
Narioni apprendano' da tal efiempio di tenterei mede- 
fimi cartisti. 50SV ii- j/r . jhr.fH»' • 

BranVarei Papere l’vtile, che ritraile la Francia nell’- 
hauer con crudeltà 1 mai pratricara dalle più barbare Na- 
rioni , incendiata vha delle più ftmofe Città d’Europa, 
& il più nobile Emporio dclhltalia ? 509- Ella logorò 
vnthcforonel tiro di quindecimtla Bombe; Ha perdu- 
to per quel che nò rapportano gli auuifi , milleduccnt’- 
huomini , c fra elfi , molti V (fidati di conto , non ha- 
ucndo vecifo in Gcnoua, che vndeci perfone , e tutto 
della bada plebe v Portò via mal concie molte Galere , t 
finalmente credendo arricchirli con vn douitiofo tac- 
cheggiò , fi fono partiti con lo mini piene di mofcho. 
5S0. -. " icnTifc ■■ 

'! Forfè rimarranno fodisfàtti dì bauer accrefciuta la ri- 
puratione ali*Armi dei loro Rfc , e gonfii di quella ima- 
ginatione ctedajanno di ciTcr diuenuti formidabili a 
rutto il Móndo » Ma egli t vo "inganno ma ni lòfio , poi- 
càie il ròuinarole fàbrichc , benché cagioni (piacere , 9 c 
hotTore» dion però influifee rettore a gli animi gene- 

roG, 
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DI T K A-y C I A-r 

| roti , ami Tinucpcrifcc in modo , che ne anelino allic, 
fondata , quando il tempo loto porgeri Koccafioni. 
ili- 

Intorno poi alla riputationc, reità cosi degradata.» 
nella communc opinione delle genti , che non vi fari 
huomo nel Mondo t che non hiafmeri quel modo di 
Combatter franco , e quante Alile d'inchioffro yerferan- 
no lu le carte gli Scrittori,che ne fjranno mcntione nel- 
le Hifloric , altrettante vergognofe , & indelebili mac- 
chici! imprimeranno aU'hoqorc. antico della Francia} 
Ut. poiché nonèdubio, che quel fuogo,. che ertilo 
dall'incendio di Gcnoua , come orò dagli occhi .di tutta 
itEqropa copiofc lacrime di compailione , cosi conia 


n 



più Vittorie , di quante n'hcbhero Celate , e Pompeo, 

jsj. ; . " 

Mi perfuado , che gii li Genouefi faranno pentiti di 
haucr nutrito nel Ceno , ed alimentato nelle proprie vi- 
ficrc li Serpi , che ccrcauano denotarli , e mi fia lecito 
dire , che tutti erano tocchi di quello inganno , noru 
djco, nudrcndo pcnlicri iconucncuoli al proprio debi- 
to , e prcgiudiciali allo (lato della loro Repubblica , ma 
Che haucuano concepita vna tal propcnfionc all'vfo , e 
foggic della Francia , che lor fembraua non trouarli co- 
fa nel Mondo, che porclTc adcgiure il lor genio, fe_» 
non vernile dalle mani dc'Fr*r>ccfi j 514. reffatuio gli 
! Artiggiaui del racfcmifcrabili lpnza feconde , de i Fran- 
ccfi abbondanti oltre modo; j l.\. come le neflùnfl altro 
/apode tirar vn moffaccio alla Fcanccfc , nò pettinaro 
vna feluca , òfer U-barba alia Ideale, Eraquclb.vn no 
do di formare i baffi a mezzo labrp.finucnuto dal Rò di 
Fratveia per cuoprirc vn difetto naturale cagionatoli da 
v;i» vainola ( clfcndo arriuati a legno li Genouefi ,uehe 
per comparir yeti Franccfi non cùrauano di oBenur di- 
fetti. S IO- Ht li tnedclìmopnoffì dire dcirakre asti, che 
nefluna mcontraua.il genio del paelc , che nonfcflc cf- 
frrcitata da'Francefi Quali h»nntì,anco introdotto vtu, 
ripiego di frodar la legge conrro le donne , che veBifle- 
ro drappi d'oro, e di argento , col recar loro fetruccie, 
aizaeiu , collarini, di doppio prezzo delle vefti prohi- 
hiifii Òi 7 - volendo anco imparar.il loro linguaggio » e 
Hriatlo non folo li Nobilita leDatnCjCpme (e elleno 
taup (lero d'andar in Francia »q li Franccfi haueffero da 
vòhìrc in Gcuoua. } 1 $. ; . . .,. 1 * libo/., n... 

, Parmi che debbano effer honjji chiariti Ji Genouefi, 
di quanto danno so folle fiata la loro propenfioneal 
gpnip delia Francia , e quanto pscghidicialc alla loro li- 
hertà l'habitaaotkde'FrancefijpoifChe ft ftimaua Sicuro, 
dip quella tempesta di Bombe dpucuafi fiancare fopra 
laGittà di Barcellona , nel cp» .Contado all'ora li Fran- 
ai feccuano la Guerra, eia fero cadcro su quella di 
gQpfioiR, sop fepta interna «itclfigcnz* do loro Citta- 
H'iHn ertaoon hiurcbbero.li Fnwccfi 


JII Jgaanio obfeitrii Ciuita- 
tem multi tempore , & muniti im- 
buì circumicicrit , vt ex pugna 
itm , non fuciliti arborei it qui- 
bus nefei potè fi , nec ftcuribut ie- 
btt per circuitum vafiarc regio- 
nem , quoniam lignum rfi , Jr non 
homo , nec pota bellintium «arra 
te mtgert nume rum. Deut C. 20- 

S** /fi fiorio efi tefiii tempori , 
lux veritntii , vita memoria , mo- 
nomio verufUtis.Qif. 

ad Quia, Er. . 

- •'•«‘A 9 

SU Dannata apptUandum efi, 
<\uum mala fama Infirmar. Stncc. 
in Prou. 


1 


il+iTantmae abrttuatjlotij 
Ubi Cbrema, 

«.-v'.UUwm vt curri , eaqne nibil 
qua ai te.attiutut, 

. Jerent. Heaut. 


£ 


SU Ariti noa ornamenta folàm 
cip. funi , fti ttiom auxilia , dr 
* ultra ; toUantur , quii nifi fqaal- 
loft dr tenebra occupane , (rfertx 
quadtm.aut, vt verini iicam, feri- 
na vjtaì Lipfius ex fide Crucc. 
... 

I Sld J&i omnia fiuient ex fri - 

S r, multa prona imitilur impat- 
ti , quemximoium ArifitttUt 
mitro, & Fiatoni 1 incarnai 
burnirai familiare 1 tx prime barn. 
Plut- ioMor. 

517 Fimpa , gr porteria luxui, 
quem itleUantJjfitni arctt/ortu- 
iafu* vim fumptu non tbfitutat. 
£xy e Purea. 

SII Sermone itbtmm vii , qui 
ami qfi ntbtJ.de. t. Offic. 

I .oiu.H J1C-Q . ii-'rui 
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L’I D E A V 1? PTL'IO CEDERE 


5 1 g Filiti, & inditi itosi liber- 
ati s ntmen obtcndittir ab sii, qui 

priua'tìm iefetittret in fitbliiwh-, 
n tiiiefi ititi II /pei.nifi per d ferini 
fatarti Mine Jlnnmj-Z’t Iciitioiu, 
ai uberei iollrr.it. Ex Tac. l. -i l • 

Ann. "“«A «» - •J'A - ’ •*•** 

-•520 Peior 117* decapi hofiibtf. 

/Poh 4 cafiUrymtltgat campi, fruir 

clamore, ic buccini! exuUct. Ve* qucfto li diftinle coni monti eleuati degli- Alpi, e Pire- 
gct. W» **•/** . nei, per non lardarli pattar Pitalia, nè là Spagna , ncllei 

* J ’* ^mli OrrMiìn/'ii* hinnn /anMfn riittruv iii'V 1 mr»Hi rii af. 


conti poca gente a f pi rato alla iorprefa diri gran CItfS, 
519. c poi l’Ila feoucrto il veder nella loeti- tòga mòlli 
capi reali , de* cadaucri rima li fu la labbia, & altri -cóf- 
prcftintl, per irtlpe dire ri tortdfdmflnlo de'coinpfici del- 
la cofpirarionc, che lì crcdedl elicmi (tata. 1 20. La còri- 
uerfatione porta allctto, l'allctto augmneiita 11 genk», J il 
genio reca dcfilerio di beneficenza, ola beneficenza vo- 
lontà di lafciare il proprio, e certo, per porli alle fpé- 
tanze del dubbiolb. Se alieno. 521. La ottura lìdia per 

lì Jì Ami,* ■*/«•! t iM/iMti risoli . A Ini m Dima. 


5 ZI Nomo feri credit. . 
quem fidi lem pinot periinjjsm 

tft ilitnr homtrns faìlcre cum, qui 

Ufi* no* tffet, nifi creliiffcC. Cic 
prò KÒlc.'Atnór. . O 3*.’ x 1 

522 Ene Damo» propofuit In- 
grani, Q’imuUnìt adfrtadem-lp- 
cmmhabertvonpoteriSj nifi fran- 
imi feltri!, fri lucrum Jfca'cjt, 
frati i taqneus,fic attende efeam, vt 
-iiìitas & Laqneum, quia lucrum-, 
baberenon poterò, nifi f tandem-, 
feceris, frauitm ameni ftfcccris, 

tapitris. Aug. fup. Pi. 

: 52J Parcm ctim loquitur, occul- 
ti ponit inftdias alieni^ena.icr.c g. 

beni Venator creati -vbi 
: retta tendati 

| 1 feit bene, qua {rende™ vnllt-a 
; morcner aptr. 

Uncnpibtu i*0«J -fbuttittt tipi ftt- 
1 jUntthamos, 

{ » Noni qua rnuice pifee rtntenlut 

equa, onidii. Art» A -V 

■ . * v„ '»t : tu'. 


, azx Dìffulntionm Imperi! foce, 
tfilifhfì qrnbns 'Rrfp. fufhtictkt, 
hbrrmànttir. TIC. hllh Li H> ’ 
l 526 Cotifpirctio fspentemtro 

S itar, & reni* exh.tnfléntndib'- 
ear, rarefai prtnonaiiiarmlf etti 

pr abuit. F>. Patri. 9 de Regnò. 

*517 ‘Ahrb-Vif-e alqneof e,)*!* 
knrlctpimWcnf*,- idefinUMtàe 
fs n/frnmenta. TaolWMa Ir' 
5 zi ferro bella terutnr, ni auro, 
viriti iw*a«*?toi«b<VWV i '*fr» r aLi 
tequeiritiramMOt. Curtiutlted: 
517 * 3 Ctorf ìmpcjéiuè belili kefir 
1 ferine, rum enti proccrHi'lniiyft 
diffidati. Ex Aphor. Polit. ex 
Tacir. i/ Atm.*''- Sii 

nouant,acmntnnt. Dion. Halic 
Ub. 5. 


IUI) pvi IIWI Klicmm 1 11 I 1 IOI ut Mvuv«r 

quali Prouìncic hanno Caputo rintracciar^' i modi di af- 
lorbir tutto l’oro con te loro falle manufami re. 532. E 
quello pure farebbe poco, le inficine ntìn fkeflero peg- 
gio con l’introdurprattiche, (piar li pacii, 14 fòrze, lt> 
congionturc, li diilegni altrùi, c non dafiero all’vltimo 
nelle violenze , come fecero in Argentina, da douej 
trafiero il modello per forprender Gpnona. ■ 1 ' 

Il foto mezzo di abbatter' la inginrtexIOIe arroganza 
de' Fraocefi, c debilitare il Aio rigore, fi S il bandire da’ 
Porti della Spagna, e dell’Italia li loro ~Nauigli, eie loro 
merci, che vengono tante pillole coucrte d’ oro per In- 
gannar il gallo delle genti, e purgarti ■ideile ricchezze. 
5*y. Cosi fecero aunedutamento la Fiandra, e tutti li 
paci! Balli, l'Olanda, l’Inghiltcrrt, d ia Germania coti 
f’altre Prouincie più lontane 1 , che cofiòfeendo quelle 
frodi, non vogliono più commerciò con elfi. 524. La 
Francia ftefia diede la forma per chi nortdóueffe lalciare 
introdurle le merci ì poiché quelle d’Inghilterra caricò 
disi elTorfeitanti tributi, che neflùno. più penfa a portat- 
le. Quello è vn mezzo affai confatane lil'bi fogno pCr 
tenerìcmtanc mercanzie/ e Mcrcinri , die dipendono 
dalla Francia , 525. c cori iegu«do; fciizà dubio man- 
cando loro l’humor vitale, cheli rende còsi vigotofi, 
prorompirebbero in aptrtd torture ’, cftendia tra' elfi 
lìelfi, conio tjuali dilaniando le proprie dfccre neHe* 
loro Ptotrincie, e militando loto l'Orgóglio , 526. 
non farebbero rana danni con le 110141124 -, ma prOcu- 
tarebbero con tratti humili d’implorar pietà , non ché 
Pace. < 27 • 

Trattamo che l’Armata di Francia òpprimeua co» si 
doloroli incendi 1 la Città di Genoua*, e che faccuaeon 
tanta vahenwnza giuocùr le Bombe, jrl. ' e poi ne prò- , 
cur.iua li forprcù con lo sbarco di gente, ccongliMUti 
de’cofpiratOfii 529. n«’ P.icfiBalìi ìHìioEffaciro'co- t 


mandato dal Marifciallodi Crequi lltiqgftu con durif- 
(imO àflòdioll Cirtà di LUcemburgo’. L’haueuano li 
Franeci» tenuto bloccata 1 l'anno antecederne, pafiàodo 
le fpeciaUtà, che fi fono raccontate l'tnii pofeia inuafo 
l lmperto da’Turclii, rollerò,» pretèftò dì poter Spagna 
foccotrer 4’Imperadore, partirli, ò non credendo qud 
tempo opportuno a’ loro difiecni, 5 fò. ò perche haue- 
uano pronato il valor* de’ dilenfori lòtto ‘il comando 
del Principe di Chimay, ó fenfando d i poco poter fpé- 
rart lòttó vna Piazaa , thif imagi nauan hafiantementtvi 1 


mu- 


DI FRANCIA. 


' 


| munita per far rcfiltboza per molto tempo, ò perche.» 
Jc^liAO non lì trou.iu.ino in (lato da poter attaccarla. $ j I. 

Ala hauendo voluto la Pace per far la Guc/u contro 
de'l’acli Baffi Spagna oli , e procedendo per via di fatto, 
quando ogni controucrfia, clic forte tuta lopra gli arti- 
coli fhbiliti in Nimcga.doueuali aggiurtarc aiiuchciiol- 
.mente, pja. non moflrauano altri diflegni , diedi dc- 
fìrugger con hoitilitd la Pace , portando auanti le loco 
nretenhoni fopra altre Piazze, Otti, e Terre della Fian- 
dra con crudeltà umidite in ogni altra Nationc benché 
barbara, ut- Onde non hauendopìù potutoli Mar- 
chefedi Grana fotfrirfcnza tenerezza gli vlulati, e ge- 
miti, chele Terre , e Vaflàlli del Re di Spagna cltdau#- 
«o daglc animi loro perle difgratie, in che l'auiditi, ic 
orgoglio dc'Franccli l'haueua ridotto, 544 . lenza poc 
gere loro quegli aiuti, a'quali veniua Sua M ovili obli- 
gota dilla rònicicnza, e dalla ragione, rilolle linai mente, 
quando ninna rimoftranza era llatagioueuole, venireo 
pila rifolurione di opporre la forza , ordinando però di 
reprimerli con 1’ Armi le violenze , che fotto lo fetido 
della Pace conimctrciuno li Franccfi pò Guerra si (ico- 
na. 53-5- £ come la loro miro per alloro ero dirizzata 
lotico Luccmburgo, pereffer Piazza affai confacentpa- 
lorodifiegni, vncndo le forze, che tenevano pronte, e 
che in tutti quei tempi hiueuano brogliatoci. Paole, 
ne.' ;S. Aprile cominciarono a tarfi vedere auaob 1*., 
Piazza con quindeciinila agguerriti Combattenti da 
aie,' e do Couollo, e InbifòG diedero aberrarla da ogni 
.parte, de a formar la linea delia circonuajlarioiuvc forti 
ni, applicandoli fino a gii S. di Maggio non celiando in 
lauto di gitiocorl' Artiglieri* dello Puzzo,con ft^diucr- 
le batterie, e vorii tipori per rififtcrc agli aggrefiori, o 
con far moltc fortitc, e tcntatiuipcr romper iprq lc.nia- 
:htne, e coflringerli ad abbandonar la iqiprcfa. ■■} 36 . 

Non era ben munitala Piazza, come doueuofi fato, 
quando folle flato (olaacurtodirii, eie bene il. Alare li e le 
di Grana lunetta dichiarata la Guerro,pcrfuafc> dalle vio- 
lenze, che li Poefi Baffi folFriuano, 5 J 7 - nuljadimcno 
li conucnnc ripartir in ogni parte, & in rutte le fronde 


r 5 », ni lum tu uuituc 

re. Il prendine nelle calamita prcicnti, c.loutane, fenzo 
gli aiutt dclUmpcradotc, occupato a tefirter ncll’Au- 
li-fi’ C nf ‘* \ n 8 at *?*-’ sfarzi del Turco, fenza punto di 
Ruiltcnza.de Principi Alcmani porti in tiinorc,& imba- 
razzoti anch'erti trai riguardi 'della Conia corninone 
della Curmunira, e io miniceli; particolari del Chnflia- 
muimo, efenzamoffa alcuna degli Olandefi, a’- 
mialipm toccaua di premer fu la propria difeli, non 
iiaueua potuto balhntemcnre munulapcrvn lungo, e 
Crudo attedio con Bffprcito si numcrofo, e guidato da' 
“Capi di tanta rcfolutionc, esperienza, conucnendoli in 
oltre mirare a tutte le parti del fuo Goucrno. Nulladi- 
meno li Defcnfori foftcmicro anta la furia, che fecero 
le batterie, le Bombe, e lo mine contro dùcili, fino che 
vedendoli ne' 3 . di Giugno finito di rouinar il bartionc 
del UrteHo-tormcnuto con timi amen re dall' Art.jtaria. 




nettà- 


ri 

.511 rinculi ijnojam ftrierai» 
obhgandi fan! imperni àrdi. M au- 
ro!. i. i-Satur.. 


. 5JZ Scimus amicitiam fiabilem 
pon effe, nifi fiat cnm opinione vip- 
fati), Thucyd. 1 . ì, - c .., j 

$31 Te lapis, & m$ntes,ipm* 

■ l fvineruiubits <Uus _ . . 

K obora,te fana progenuereferx, 
Ouid. 3 . Trift. 1 1 . 

•u su V, v.\ : !e -» .1 

5,4 Piotai magisfaflit exeteen- 
1 la,' siiti yerbis. licliod. cxprxf. 
ad Conino, >„ 

- '■} 

53 5 A ’ullnm lellnm d Principe 
optino f .faipienr, nifi intprofiifi, 

ani ptofilutc. Cicero. , 


■tuo 
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bì6 Fortifjìmi fant , qui c**t» 
optimi faiant dijirimen terribili u 
rerum, & faantm, propterca peri - 
eulum nonfagiunt. Thucyd. 1. a. 

. . i v ? : • 

537 Animi vigor infargit aduer - 
fu e altmit atei , tf- in primitvhi 
uecejfitas popofrerit. Natali* Co- 
mes hirt. I. x 3 . 


5 33 Nihil andentibus inexpu- 
gnabilr. N ibil fatìs munitimi con - 
tra ammofos. Pluc. in Ale*. 
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L'I D £ A , E P 110*0 EDERE 


■f ]0 Dccn- 6 irO}fortet,itqktj, 
moderna tptema ■ ipddeai optar, 
ftd fette nmuunjut iliciimU. Hc- 
rod. in Alex. 


in* il? 


540 Propenfi, iiulifateApie/el- 
fune cmnes porta eperit vittori- 
imi i amnintlMiflni priftiènMds 
pattfone. Nat. Com. Hi Iti. 3. 


541 Fama menci fotti, pefito ve- 

làmine currnnf, 

Fi memorali f amane, <J»r bt- 

negcfftt , hebet. 

Ouiii. 2 . Fi(L 

-wi h .'.va u: 

542 Licbiyth.ti Delti admrttif, 


nemica , c filtra nella falla braga vna breccia ballante per 
Ialite >c Rendere, 5 30. ne 4. lìc.ipirolo , vftendo dop-. 
po ne’?, la Guarnigione con l’honorcuolczza, che non 
va dilgiunta dal valore, per hauer più del debito lolle- 
mito quegli formidabili empiti ■» lenza stoigomrfi per 
ottantamila Catinonatc , c diecimila Bómbe , che ì ne- 
mici Ipararono , nè meno per veder dc'loro da mille , c 
cinquecento tra ertimi , c feriti , nu con hanerne veci 
lo a dcmicifiù di quattromila, è tra erti molti Vrticiali, 

A. . .ab A- A. I*. .... mi ,, I I % M I I» 4 AB /I 1 VTB A t t H “f 1 ( / i A 


pctlone confpiciiodclU nobiltà , ed’inrporranza » 540. 
bauèndoil Pi ir 


Pmuipe di Chiirwy, che goutrnaua la Piaz- 
za compiilo con la obligarione di prode j e fedele Capi- 
tano , è tra gl» altri anco il Maiirodi Campo D. France- 
fendei Callilto, &il Conte di filli luutndo oprato in 
modo, t he rcllcti perpetuo' Il ricordo del ior coraggio, 
& ardimenti. j+r. 

Mentre si cruda , & afpra figurata non meno ne’Paefi 
Balli , che in Italia laGucrra, c Chrilliani ptoeurauano 
dicrtinguer liChrùli.mi , eli Turchi crudeli Unni ne- 
mici del Chrirti anefimo cdn imifitata barbarie ccrcaua- 
tro di fpegnerìó affitto , c di rouinarlo , Igotgaua dagli 
bechi amuriffirfrt lagrime il Ponrcnct; 54»- mandati*-. 


w, f r * 1 fenlotofifTime preghiere l’Impcr.idorc , cl'vno, cPal 
<• io coi in oca ot ,c con pcrfuafioai dettare dalla ncccrtì— 

nojUt derma*:.. Ntcct. Acom. .K, lwucr * 4 ,* foccorfo , per mantener l'Anremu 

tale , e IVnieo riparo della Chriftianrri opprcrt'a dal Pii 


547/ uppner orniti poteri, pred- 


illi ft fletta is vllr, 
Ufpiic noi, hoc tannati, & ft 
pierete mtrcmitr, 

Da deinde anxihum pater, at- 
<jue hoc omnia firma. 


V irg. 2. ALncid. 1. 2. 


• >44- tfte itimi» ffi /itni , rfitdd 
mi cupio 1 .odenter , net àJepidi re 
cfiertunpientei . GtC.4. Tufi. 


545 T auto qui fané perfettior efl, 
ifmcti perfetti ni ftnrit dettieiltUé- 
Ms. Grigi Mor. t r& 


■li 


.r.u. ili 


vV>I* ypr. 
niUJSi .V 

,vc\o*v, 


Hi, 


tìio Vifir dc’Turchi. 447 

Diede però H RxChriftianiflìmo ordine al Conte di 
jCttqbf Ldigi Vorjus Aio Plefiipotcntiario in Ratisbo- 
h'adi poter trattare vna Pace, ò Tregua, c forfè con., 
qualche dubio , freon alcuna fpcranza di non venir ac- 
cettata > mentre tra cosi frefea la perdita , che Spagna 
frantila fatto di Luctmburgo -, 544 - Ma appena n’hcbbe 
il Ri CdrtolSco la 1 Atolli)*, Spirando compaflioneall’an 
gnftic , irt thè II tPCtaaiu Ccfarc , e l’impero , P Vnghc 
ria ,e gli Stati Patormoniali >c pietà (opra le angofeie di 
fotta la Chriflianità , porta in si euidenti riiehi di venir 
fogli ioti ita dal Drago Ottomano, 545. e che per fro- 
darli si loWtano farebbero flati lunghi li Tratrari , c frat- 
tanto fcgliiuaino maggiori danni acattolici, per fòli c- 
èitamenté fpcd/rtbne l’cflito , fi rimedi alla prudenza , e 
direttiOttc di SUa Maèfti Ccfarca 7 dalia quale dato pie 
/urtimi» podere ad AnudcóConre di Vvindirgtatzluo 
Deputato , fu da ambi li Mimftri proporta , accettata , e 
fottbfctitt.i in Ratisbon.i ne't 5. Agoflo , vna Tregua di 
fcAti armi y che poi fu rattificata dal Ri Cattolico nel 
fttéfb leguefitc di Settembre in Madrid, c furono li prin- 
cipali ArticWi di goder ambedue le Corone gli Stati, nel 
potìcflb dc’quali A fbfliro trouatc , con rertar durantej 
1 * TtegtjJ Lttieriibùrgò , e Tua Preuoftia a Francia y e_> 
c6n Bfcrinu'òtot , Bouigncs , c Chimay , e con reftituirfi 
daéffa a Spagna , le due Città di Coutrav , e Dixmonda, 
Ctértte le Tèrre, cTicdW'Afhii Francefi erano ftarc oc- 
cupati: chi ieffartero (òtte le hortiliti , c nata aleno*-, 
dffrerentotf tr.i hi Corone , fi deferirti: al Rè dettar Grato 


Bcr- 
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546 Mttrn mutuai vinenlum efl 


Brnagna , fcnza proccdcrfi mai per via di fiero. 546. 

Procurò Spagna tra l'Amntiflìonc Generale rii tutti /-JT 1 1"""' "tT z,i *"‘ um 
R è, Principi, * Sourani della Chriftinniri m quella **'»*««*"• Thucyd.l. 5. 
Tregua di f'at comprendere iti cu la Rcpubltca di Gc- *1“ _ . ,1 

,rÌMM, wr. che minacciata dal furore Frantele, parcua di ì 547 / on "“ f 
doutr fu (citar nuouo fuoco tlell’1 tal ia da non Imorzarfì JS 1 *' maxm J* ae * ai> quifemper 
si fòlio, e facilmente , ma come Francia era guidata daV 1 f c,kW ' * l*' n 
IhOi difibgni , efeorgeua , che Gdnoua non ci a in illaro rvvKN^wìft t * “"f*™ <lat - 
da far ditela , non voile adhwiif , nè vdir chi (òpra qué*', ^ ‘ 4 ‘ 

110 lè pàrlatu, 54S. manifcftando apertamente al Papa,' 1 , .. „ , , . , . 

al Ré dèlia Gran Bcrtàgfta, alta RcpuWic» di Vcnetia, [ 54 ® f u ‘ c *‘* ' '”/•?* 
& ài ogni altro Principe, a chi ticorfo luncuano li Gc-' {•/'“” «««•*/«"• Tac - Ann. 
•noliéft, Ui voler da effi intiera fodisfamonc,' eomccgli-\ ' * 

;rtO haiìélFrro con machine infernali incenerirò tanti' 
ed ffièr/Sàtti) e profani , dcuaflato la Città » c cagionato 

tante rolline alla Francia, che quella fece lbffrTr a Ge«- ... ... . , . 

ntft:.i , iFrfti haùerlc mcritaté. Mh • 1 549 Ai, nuore imbtaUmf bar,. 

Nónédilbio chela Spagna le halieflè THloaccefe le , “ m * od'*''*’' vrlU polente*, 
fiàihiitet ieirio a ftioi Stati , era perduta da ragioni di * . r ' * 0M ’ 

i amie ffrà; di vicinanza, c di altri riguardi, che ogni buoni 
giudizio, può imagiuare , ad accorrere con 1 luoi aiuti 
! prfcllftiguéHé. ’Jso. Né credo, che alcuno haurebbo 
I dfffhrfdibilàtò quella ri'olutione, qual bora eonfidcraro 
liìhifKs che Spagna per haUcr Domini) si grandi in_> 

Itili? , eifmd ha latro tempre i boti haurebbe operato 
adi?(T< fpv+rriàfitì'lle re con tutte le lue forae la quierej. 
i ff . Gii ila tic! ricordo di tutti , che non hebbe altra_, 
mh-àSpagni con tante Guerre, che fece in Italia , cho 
Hlltelltèfcrc li Principi vacillami, li Sourani pupilli , c 
le Principe ficvedouc ferme nc'loro Stati, c Domimi» 
hatìcndò per fofpctto ogni moto $ che fotTe fucccduto, 
come <;aula pofiibilc di turbolenze , c di miouità perni- 
cìófe illa liclifczza communc. 552. Et oh cosi haueflc- 
rb fatto gli altri Principi d’Italia , quando fi loro vidi li 
Galli fcédéf digli Alpi, per recar loro gli efterminij nel- 
le Guerre pallate da vn ICcOlo a quella parte , come bau- 
rebbero per l’intercfì'c communc ditela la Italia , c non 
|>criyidVp dcfojationc a loro Stati! 55$. 

NcHuriò péro dourà ammirare , le io intraprendo far 
qhalehe decltmationc a Principi d’Italia , quando ha- 
It ertelo villo Poperesi moflhiolc dc’Franccli (in buona 
frsHtftft , ò in ctedtiliti 4 Principi mal affetti , St auidi 

111 core nuoti e , 6 pél vendétta, ó per Ipcranzadi mi- 

! 'l;orarfórturias eqttelche e peggio con prcgiudicio 
felli buona Fide , c concordia , che ne infogna la no- 
tti flcHgrdric S.lcrofanta) prorompo a far alcune coti- 
idcracioni » thè molti Politici l c Scrittori hanno det- 
lato, è chb 11 -fjiérieriza ino'lró di douerlì fare negli ac- 
brdenttdél Mondo. 544. Né fi truoua Pigmeo fi mini- 
Irió , clic vbdéndo cclitTar il Sòie, non riceuemotiuo 
dadilttìfrtrftéyèòmc di cofe info lite. 555. Né le colta 
grandi Vengono fatte , e pénfatc dà Gigantonl , poiché 
Idtìicl ha rotato, che anco le cofe deboli fi fufeitino 
gei cofifòftdét le fòrti. Dunque delle huterie fpcrtanti 


550 Nequauuam . ìnmjhtm e/l, 
tum qui :a petunia magno Verfi- 
rw, feftmumre , & fate filinoti 
confulerc. Thucyd. I. 1. 

$41 Nomea parie dolce ejl , & 
ipfa ree /aiutarli. Pax e/l tranquil- 
la Ubertai. GlC.- lU Fili!» 


552 la c jffuin munirà /jent om- 
nia , quum locai vani de quo hofli 
pota acic/fm , non t/l mumtus, 
Grég- in Mor. 


j 5 J la omnibus publirit rebus 
principia diligcntcr con/Idertnd *_» 
f 'uin , proplerca quid poflcafma _» 
fummo probro , & pcruuio ab iam 
con/liuitistiiuquc rctentis difeedert 
poffuntbominct. Guicc. 1 . S, 


j 5 54 Animi acrimònia , cùm ad 
pieratem acce/feri(,Xelnm parie, ga- 
llò antera /idei prxfidmm (fi. Na - 

kianz. Orat. 1. 


a’Prindpi , che fono quali tanti Soli nclI’Vniucrfo, pof- j auent _ 

fono 


5 5 5 In omnibus quid tempora^, 
pctant , aut perforili d ignara fu, 
J'cmper c onftdtr andarti, CÌC. d«_* 


: 
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L’IDEA, E PROCEDERE 


„ ! fonoparlarnc anco li meno eruditi , &; i più incfperri 4 - 

■( qtS Falli’/ tragh i tricot <fr- | c vo | rc j, an operato cole grandi. -556. V'n pouero Erc- 
giimtnth fàji/VSi-, fid aito nl j ta f cc e gridar la primaCtociata di tariti Principi con» 

. „l » I ~ t". . ainn.Jn A\cfi i C » i 1' r : ; i .1 ! r m . <V illllf** 


Mi! difeit > <r HI* jit tarpa i W® 
Jh lotteflknt.CK- ad T icb. 

* f ■! .i>l Mulo’ 


.SIP. À .ve L 




.1 .d 


niVmian 


5 <7 Siene in Principati! bcatifi 
mam efl non ergi , ito mifemmum 

r/j non foderi, A-iphUJ 


5 ft Fgo temperi omnia 


ve verp crcdantur ; inflior antem-, tro gl'infedeli , quando fu jprefa Gicrfoalcm , i inue 
Uti iiiictur , qui fallhido prGkfl, fti t o di quel Regno il pio Goffredo ; VnChicricod’- 
fr fapitnrier efl , if^pcr fiflJ'f*-'; Orliens la lèconda , nella quale lì vnironpin più volte 
, , ....a r.. ....... „„.a mo i nRc ggi > pontefiti, & Imperatori, che prefero 

Tolcmaidc , & altri Parli d Qitranwre.jVn viliflimo 
Villano fu il Tao ieri, ino, die forfè rima.ffiucnirc Prin- 
cipe , per formar in- Imperio v incitor,.di .quello di B3- 
iazct Gran T ureo, Vn gacsoue di Melante Arabo fu 
Maumct, clic nacque por 01tdicitar.it inondo, e per 
opprimer Mute Profonde, e Regni dcfOurìdiani. Vn-> 
Prete fu cauta , che Clemente V- lafciaffs Bhabitatipac 
cPAfognonc , in cui haucuano fatto refi<f enza per 71- 
anni ii Pontefici! -, : 1 !.. . , 

Ludouico Vndccimo tra li Rè Francefili più politi- 
co, d’Oliuicro fuo barbicro fi valciia per Ambafdarorc 
. * a'Principi , come vna frimai PafiorcUafu>chc condul- 
fe vn'cficrtico di Franteli., q, liberò Griicns , e battè gl - 
'ilnglcfiautiito. ■ bi. , ’ ' .ni Ci 
I mentono tajhora li Principi più altamente disè me- 
] defimi , elio non dcuouo, credendo clic U loro Gran- 
* ■s-»™/- — ...... Rtznn, t j czu rinchiuda maggior (opere, e però chiudendo gli 

or Cmttauj xflfnr to jircjpcfi.m-,1 occ j,j a | difinganno , douentano irrifoluti, 557. e da 
Impenna habuijjc , dumapudcot q ue ^ Q c i cr i uan o alle volte l'cucrlioni degli Stati , le pcr- 
viia confila i.du«r»».\òaliult:u 5 . dc'Principati , e finalmente la Icrujtu dc’Pacfi. 5 $8. 

Maallc volte ancorché vi liauo Soggetti figgi , e pru- 
denti, che potrebbero configliar i Principi, nulladi- 
mcno fon tanto quelli innamorati del pi ciprio fapcro. 
che (degnano vditli , e quegli perdono l'animo di par- 
lar chiaro per non offenderli. 5 59. 

E quindi dcriua, che i faggi foggetti anco effì alita 
paflìoni reftano tiranneggiati in guila, che non refta 
loro liberti , nè fedeltà , cangiate ambedue in vile offe- 
quio, e dc/iderio di piacere per incontrare il genio, noni 
di dire iioro fenG con verità, e forfè piu clpcdicnti. 

j$6o. : 3. • • , 

E pcrò fe ben non parrai d'infcgnar a Tette si rialza- 
te ciò , chciojro conucnircbbc nello fiato prefcntc delle 
eofe in Italia, nulladimeno non fiimo fupr di propoli- 
to a palclar qualche verità ,. che, ó li Principi, per in- 
ganno non vogliono frinire , ò li Mtniffri , per adula- 
rionc non pcnlano di con figliare ; <6:.cffcnuo rur ve- 
ro , che fuonando l’horologio fa cui lomiglianoli Prin- 
cipi ) falfimentc l'horc, qualunque piccolo eeruellofc 
ne affligc.come di cofa inlolita, clic gli fpctta. 

L'Italia e vna Profonda , che a ncffun’altra cede , 0 
fia per l'imperio Temporale , che vi liebbc Roma, ó fia 
per lo Spirituale , e fiora poffedono li Pontefici » e balla 
dire che fu, Scó Capodcil’Vniuctfo.nuin niun tem- 
po hebbe tutti ridoni dalla Diurna Mano, chele man- 
cò la Pace , che Cuoi felicitare i Popoli , cullodir la làlu- 
tc,c nudrir la contentezza. 561. Nè il Tempio di Giano 
fi ferrò , che per poco nclt'lmpcrio d‘ Augiulp; .pcrclic- 


cónfha ’• 

1 559 Liberti! b CP fideiinpre- 
fenda , qui bus refi flit , ojjcndu. 
Plin. Min. 

: )6o' Roti vides quematmadun 
plìos "Principe! ih praccps agat/x- 
Jinlia libri Hi , V fides in cbfcqiu- 
Jkm fintile fibiniffa/CicCtO. 

lèr Diffiditeli [apicHtibus vd 
fii'tonfiiicre Pnnapiùus , cr pò- 
jsuhi in attrita , V aiuerfa. fon», 
na \ quia adita fa fortuna , C" caia* 
'.intta/cr ndxindum franpunt , & 
'ipcrl'irbant .annuii ben imtm , & 
reddunc ìnioltrabites , ut facile of- 
fend.intnr , & od tram prouoccn- 
pur. Er. Patr. de Regno. 

Per plenum iiirtuìis opus, 
•' p.tx filtra* a Ubatine, 

■ir. fax btUi nidi pretina e fi, 
prctiumquetparicli ^ ■ 

Sydera pace viger.t, confiflnt 
-5 V ' > 

«••A i-ffH pi acni una a fi fine pattar 
Ob 9 Ì Jjeùf vec minuti u,.' ermi. 
Eapr. Mant. de Pace. 


e pri- 


£ I FRANCIA. 

c prima , c doppo fu Tempre d.i Guerre erterne lacerata, 
« dalle intrinlcclxe trafitta , adendo (lata Tempre Scena-, 
lagrimcuolc delle più compallìoncuoli Tragedie, che 
nui haucflcro i cuori huuuni inhorridito, ó pernice 
gliodirc, tante volte e Hata quali nelle proprie ceneri 
lcpolta. i 6 ). 

L’incurfionc dc'Galli fu quella, che nel principio 
del iuo Impero, non hauendo anche feinro le braccia 
fuord’lca’u, l’ha niellò fofiopra , & in chiaro periglio 
di profanarli il Campidoglio , e percTpcllcrli , quando 
più ft crcdcuano di hauerfi introdotto , gli vecchi fu- 
rono quelli , che diedero Vali «mie , per inlcgnatchc-* 
anco dii hanno modo da auucrtirc i Principi. 564. Nè 
llTraliapotc mai rtottrnrfi dal pianto, e dalle (eiagurej, 
quando i Franccli rilòllcro fecnder l’ Alpi , giungendo 
| ogni male da quel reo A quilone , ancorché tra le roui- 
{ ne, che cagionarono altrui , frano rimarti anchccglino 
opprclli. 

Solamente nellTnipcrio dcll’AugurtilTìraa CaTa d’- 
Auftria poterono alle Palme mnertar gli Vliui', quan 
do pofledendo erta tanta patte dell'Italia, co) dominio 
di due Regni Sicilia, e Napoli , e lo Staro di Milano, rc- 
ftó contenta del proprio , lenza hauct mai penficrod’- 
vTurpar l'altrui , anzi con valor di equilibrio con la fua 
potenza a tutti Potentati , acciò rtcrtero nc’tcrmini lor 
prcfcrilti dal glurto, Se antico portello dc’loro Stati. eòe. 

Ogni qual volta , che per auucnttira fi è accerta fein- 
tilìa di fuoco tra Principi d’Italia, fubito per l’opra dc’- 
fuftTMinilhi fucrtint.v Ne laA'cdc Apoftolica haureb- 
bc potuto racquirtar li due Ducati di Ferrata, e di Vr- 
bino fenza contrailo , le non hauefle quella Carta Reale 
mantenuta La Pace nell'Italia , e prrfcruato da ogni pcn -1 
fiero di attentati li Principi, ò pretendenti , ò polli in_> 
grauirtinu gelofia, come vicini <, 66 . 

Anzi non battendo ballato L’Alpi per ripari da non.» 
giungere Armi fi ratti ere, vi opporte la Tua modcracione, 
per non Tucccdcrc inondationc alla Italia, ma goder 
continua la Pace. 567. fi ntìff . • t 

.1 Franccli inuidiando tanta Potenza di Spagna, hor 
cpq procurar Tolieuauuni, hor connudrir tra j Regni 
di ella ij ertimi humori , hauendovoluto Tccraarh, per 
poter piu agiatamente alpi rane al Regno dc’Romani, 
conienciorno ad inuadetrciribiiincntc l'Italia , hor oc- 
cupando .il Pieinonrc , c’I MonicrratD (otto pretelli, 
ho? i’ortolongonc , e Piombino, hor lo Srato di Mila- 
no, con aliali 1 lo hor da Tortona , hor da Crcmonj,.kor 
Tomcntando le turbolenze di Napoli , e Tufeitando ma- 
iciynertQnrroGcnoua. ) 63 . e ..ti 

! ...Gir antichi Romani più prouididc’Principi, c’hoggi 
j regnano in Italia , vn Thertoro Teparato , e didimo po- 
tetp inficine per li Infogni della diteti, per ogni volta, ■ 
che padellerò 1 ’. Alpi il Francefi , che poi fu dall 'attuto 
Gclac-è vHirpato contto.la liberti e 69. NèLodouicoilj 
Moto nc’rèpi più vicini rilollcchiamare i Galli in Ita - 1 
ly. » clic quando li vacilUua in mano lo Scettro di Mi 


77 


i6} Mundi miferi , Itone mi fe- 
rie in ornai uno erumnai docuc- 
rune, hx Aph. polir. Sylua. 


J64 Experto crede, alìquid am- : 
plius inverna m filmi , qua m in . I 
ungula , lingua , £r lapida docci - 1 
fwt re, qupd a Magiflrii andrei 
non pojfi 1. Bcrn. in qtud, TpUt. 


565 Beatnm fe exiflimauir , qui 
fnù Jhlubcrrimas unttrum Priuci- 
pum dai coufug ere, torumque vel 
menu fub';ci , vel federe lungi po- 
tuijfet. ,Elian. 1 . 1. Hill. 

56S Omna in portu yidebantur 
e/jfij guaìmi amboni nixi. Cic. in 
Titn. Fiat. 


-ACl'I 


Uno, 


56.7 — .Vuotici bine frali» 
fump/ic 

rio facui ? quotici dono con- 
cejfit amidi 

Xcgibns, Hifpano qntfitas 
fanguine terrei! 

. -, Glaud. 1 . 3. de laud.StilicT 

j6H lllnd efl fopere, non quei 
ante pcdci c/l modi videre , fed 
eiiam ili» , que futura funi pr effl- 
uir. Tcrcn. Adelph. 3. 4. 

569 Dentro ì qucjlo Tempio fi 
caufirmua l’oro , e l'argento 1 ac- 
colto dalle prede , e nelle V morie 
da fpenderfi folamente nelle occor- 
rente di Guerra contro li Galli ; di 
tanto {panilo fu in quei primi tem- | 
pi quella JH aliane al Popolo Po- 
mario, ma poi lo cani Cefare nel 
principio delle Guerre Civili. Liu. 
lib. 27. Plinio. 


r 


’L'l U E AV E I> ilo C. F.'DE R E 

I l.ino , del quale lul'lto, che potè affittirai iene , forti ih I 
l ega per impedir loro lo (campo m Val di Tarò/. loro * 
.4 •(»,,, ' haucua facilitato l arrino. 570. 1 , ■> — - l 

VcdoadelTo , che in quelli tempi li Principi d’Italia, 


*7r rtaidoniro Sferro, che fi era 
ifhmttiiHifhe ra'di del fto errore an- 
kriiata/ibeiidoceno, e he iti g li fa- 
rebbe fiata in tifa alcuna offeritala 
la fede, barena volto foglio. Ctn- 
tbmdendofi Lega tra’ i raniani , 
Papa rllejjandro , M affini diano, 
Spagna, t l^domco Sforza, rrìt_, 
conditi One, - che je iraa/enn di duro 
affaldo, e guerreggiato, [effe iheon- 
titrfio 
Pgll 


4 ?<t Tur bara Kelrgio politiconi 
ni tot. Ltpmis ex Plut. 


ò non la Tentino, cerne fi delie , ò non -vogliono rego- 
larfi con la Ipcriciiju ; quando il tempo pcrtctfiona il 
gnidicfo, e le cole pallate inlegnano la prudenza, 57 t • 
Ben Ialino, clic quelle fcuollc, che li danno con l*_> 
Guerra , quando maggiormente fono vinte con Ette- 
riffa , flòoo badarti i non foloaroumar gl'imperi, egli 
Smti, come Icgui iti Germania, Vnghena , Boemia, & 
alrrouc 5 ma anco od cllc.minar la fede, a lacerar la 
propria ielle a Chi-ilio, a (vederi Tempii , ad abbatter 
gli Altari, a priuar il Vicario del Redentore della fui 

timida confederati (oeeorjd. .T*N! W?' K però delio Ipcrarc . che per opcradi 

g. i 2 v : , ehi hogg* (alita e de giumente fa focene, procurerà di 

u #1* tranquwUr almeno la IraJia, quando giiìi vcdcopprctfa 

« 7 - i'bt fide, non eli non note il Ungheria dal Turco Tiranno , quale con numerolif 
Meti Jm kLu, Cmu h^li sforza drahbartet tutto il dindianc/fimo 

ffkakmt, non Montare" Corpmk™ \ f ! fantC ? tanti (ocCW- 
.,! „ ,, .... ,r r Mi, bc aiuti, li mode a loflener Celarci el Imperio, e con 

Chi ujì MW ejt Ecclefia Co, boi,- , e fuc Ugriim , c (xca rti foUcckimdO Dio , che tempri 

‘ J ‘ A V. lira iua gia Iparla (opra i'afditta Germania, con mag 

§ fo r, c>più validi ragibiK (periamo ; elve derida il ltio 
raccio potente fopràd'ltalia , con pcocurar, che'gl’ftti 
fmdifiranceiì, nemici' di quella Ptouloou non rouclci- 
ligi. rr.d • j no tottoTaculco della loto violenza fopta la innocente 
Gcnoua, e folamentc rea, per non «Xdr macchiar il de 
574 NM m indignimi nitrir, ! COro P ÌÙ1 P*?° f ° dclUl >«*«.«. CG ( n Propfli di lcr- 

Jt„ji P i elmo vidi MnZfli,, « della GOc-rra npn andti lenza prrgmdic.o della Fede, 
cr delude mimanti, inumo arma ' q^doaltr.mcnte eglt riflettcne quello cafo , vM, 
. Croi' hifl l , r, delle due cole doari, mfall.bdmentc liiccedcre , ol’in 

■ * ' ' * ‘ troduttionc dcil’hcrefia in Italia, ó il pii fermo dd'Fran- 

; r •’ ' cefi in dii» , per far pedaggio fu l’altrui col modetìmo 

! pretcfto didouer-ccUcre alla (da Poicza 1 ogni Principe, 
le Rcptibiica, 575I e' . . .i. v non ir; 

E poifibile, che non fi feorga con eliiarcxaa, doue va- 
dano a ferire qUcfti 'ctìlpi de' Fraticelli O le menti fono 
con pti tic di quella luce, che «dai fplendida non frappata 
in agni arcione da render fchiaua la ‘Italia? Di cui non 
= vite incmbre, o Principato, che eglino non hanno pror 
eatMO él offendere, d, folleuar, d’ intpo- 

iSffiSSC : »<*»; r no, i se-* chc 

nefiteeLZZe vite, cò tendere, tV °J TTI, * ir N4 F ot ' CI,C , n °'.' f rd i 

4 »S tono con io lpa cggur Mctlma^pcr luuerla S.c.b^i 

riSftmo^ofteiA T. Hanno.qunfi poilo.foM ondo <onopra.per acou, darla 

apironh Vx Plur ’ Bauoia,& il Piemonte, per ritener Cafalc, ci Monfèr- 

-inTT v'hr • raro, le i’Arrui Auftruche non haueftero lodenUto tan- 

ti reuma. Contro Gciioua tennero femprc fidi gli oe^ 
chi dd liuarc, facendo loro grande i mpreffionc le lofal 
iieclmrc.Cc il coinmoda del iitiorale. .576. T q . !a 
Eglino non additano* che per defolar, e prendendo^ 
non tcffitullcono t chr^il contrario t che fa Spagna, 
dic tiifocrotlo, . per foftenctc, >c cadendole in mano lei 


rPyWti\c;)m •.irfmuro.eni- 

.v, in r.'i Vvtlrftìrfn rem a tu; nani 

fecifiéec, Afflò !ifhu'admoMk) r. r . 
pojtbac tritina n Regum portai, fi 
midi Putti* libertini ih rnpriTiei 
tòni, aprrheìti Jigmfìiim Rtgilmt, 


,n\r. 

u» u • 'u :a^ia 

-576 Nitfiramortahnm anidaefl 
impili , 'W phtcept a>lcxplmel/w% 
ainnii cùpUhteue, Sai. in-iugurta. 

JiLl.'.l.u'O arant A ; • . irh: 

.Clini li .va .di 
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j Piiszc , (abito , che Jc vede iKure da (oro .incauti , le 

| riconligujai’adroni; echi legge IcJlirtone icncùri 

: accertato. 577. 577 Hifioria fi, m efi ventar, 

Kon battendo potuto haucrr Calale eoi Monferrato nci frd fidei.veritaii- 

in virtù di Guerra , lo procuro col danaro in vendita; compca/furiìtribOi 1. 

c non hauendo potuto 1 oli cncr Mantoiu per non cade-, U Gco S r JPh. 
re in mano dcll’luipcradorc (uo Sopiano , l*hebbe viti- 
inamente dal Duca per prezzo, tr.hora procurando il! 
polle ilo di Gcnoua , ó per guerra aperta , o per dcditio- 

ne vcrgogiiofa , già ti \ ede , ch’egli intende di inceppar Jn c "' u ' fa “^ 1 aHqnià rifi- 
li poucca Italia. 57g. cune, finis ejl , eiufmodi 4Mtem e/l 

ic li Principi tra di etti nudrifeono difeordie , ó con ’ I" 01 * a ^'° ’ a d ipfnnu, 

1 Franccfi confèdcratiom, c leghe , in quello calo (arcb- c J UrA Te f' rHnt «'- Arili, lib. 1. 
bc buona poliiica vnirc le loro forze per opporre a_, | “ rcui ’ Mct - c - 2 - textu S. 
Torrente si impctuolò > dipendo bene che la Ragiono ! 

distato è più potente u'ogn'altro riguardo. 579. , 579 Co »f‘‘v> & *n» rei txter- 

• i: qual Principe , ó Kcpublica è Hata mai di si poco mo ^‘" > eirma piceni babere. 
i riguardo , che non hauefle (limato fconucneuoJc matti- dacituj. 
ma di lalciar crclecrc tanto alcuna Potenza, che l’ha-] 

uellc potuto abbattere. 5*0. | 5*° ! ^ oc /Varare affert, vt ci. 

Gii itoli non per altro procurauano di vniralle loro > 7*< eadem per nule—, 

le forze di Antioco, che per non permetter l’aueu- 1 ‘t*'-* t/mrnuu. 
mento di quelle dc’Romani , che poi rhaucflcro potu- 
to opprimere, coin’é feguito. Né Demetrio Re dell’- 
illirico,, ne Pcrfco, à Filippo Redi Macedonia, dea 
Kodiani altro periuafe, ma tralt tirando si falutari ricor- 
diaxntii alia fino caddero fchiaui dell’Impero Romano, 
come Mitridate Rè di Ponto , che il mede fimo perfua- 
dcuaa Parti , per non iuucrloconteguuo, retto preda 
infelice della vittoriosi Roma. <Si. 

Riflettano li Principi Italiani ^ clic Michele Paleoio- 

1 finn n^r alrm _ ■ 1 • •« . .« 


11 1 rincupì italiani, che Michele Paleolo- J ec,e proaemixvir, quod per- 
gonon peraltro condì lède , che la Sicilia fi fmembraf- fi **' 1 ^c 01 «••‘ali* magie re 

1C Udì Ree Ilo di Nsnnli . rKi> n«r r r. _ ’ tmnr finfu* R -trlmrit mfT» «/..* 


ui i D r Jw . 9 *' l,t « jjtnu u imcmorai- 

l T. ( r Cg ?°. d ‘ Na P o1 * > che per toglierà a Franccfi ,e 
udcflc a gli Aragonefi, acció-fi faccflc minore la Po- 

d a i , C ,?; rl °' C ? n ' c P cr la medefima politica., 
mancandoli Vilconti lo Milano; la Cafa Medici procu- 
ro, che quel Ducato non «delle irv poter de’ Vcnetia- 
ni, nu dcFrancotco bforza , peregualarne le fòezc de- 
poltri Principi cPiulia. k 8 a . Leon X: e Clemente VII. 
ntoito Iridarono , che non pcruemfle quel Ducato a 
txanuwv nera Spaetu’iàolamcntc p <i hauet lofpctta la_, 
^Utenza dei vna , c delta J tra. Ma la Ipcrienza fe vede 
r thequefta 1 unendo due Regni , cohDucatoin Ita- 
luUBonprocurÒ chela Pace, non fece godei «.-elica 
t " n ‘R“ JI,u all’ombra della (ua bonri , e cir- 
t SS ** 0 dl Ilonm S dol ’ r alcuno , ma di tener quieti 

tVoIff io dunque li Principi , e Republichc d’Italiiu, 
A ' P -rt ‘ C ì? ll ‘* accoftarfi a Genoua |c loro Ar- 
sitile ,nh&n vitto piarti horribili delle loro furie fca- 

m^-m°„ nCCO qUd ‘’ J ' Cjtti ’ lun kono ’ che i medefimi 
mancheranno loro difuniri contro tutte 1*- 
chc abbatteranno i capi al loro orgo. 
^licuwrlp" g F0<:UCJn0 vn promo rimedio, 1 che poti a_, 


7«a timemnt, paimntur. Cic.pro 
Muti 


5tl Cali icreditar fingnlerii pre- 
fedi futi predenti* vìr, tjuii per- 


itone pojfc Barbarti ejtformidabi 
lei, qui fi depofitti inteflinti fimul- 
tortini mutui mttr fé conccrdiem 
fancirtm. PJut. in Lac. Apoph 


5 *Z Vt omnia inter fe membra 
tonjcntiunt ; quia fingala femori 
tonni intei efl , ita homtnes [ingoiti 
pari tnt , quia ad ex tnm geniti fu 
mtii. Seneca. 


5 8 3 Scipio 4f ricami! quum No- 
montino 1 fape viflorei i*m fregtf- 
fet , obfejfofque tandem expugnaf- 
fet , Tyrefium Principcm roganti, 
qua rte confa Nomanti a, etti prins 
intrida , aut pofl enerfa fuijfet , re- 
fpondir.Concordia Vidoriam, Di- 
feordia exitinm frxbuit. Bmf.lib. 

-tr.tr ‘ 


Non 


t<f 


5S4 Infirmi ingenti cfl Uffa ali- 
ti no fammi rei dividere , (km ex ir 
guis momenti i finitilo inclinentur 
omnia, qua in bello gei untar. EgC 
fip. 1. 4- 


<1 S F.geflatem operata tjl ma 
uni rcmififia , menni antem fortium 
d lumai parai. Prou. C. IO. 


<36 In anni lini pericntii capo- 
tifiimum vitanda flint , ex quibus 
maio- a mala fiequi peffunt , nulla 
au'.em offenfio , ani perniate , <«_, 
''lecillii rebus maior efil , quàm atte 
'fteinllari. Guicc lib. io- 

JS7 Dommationi aliena fingiti- 
nem commodont. Tacicus. 


. 5*8 Jfunquxm improba fipei, 
qt od datur , fiatii efl , tmmame- 

rjiiJlc exiJli Hiat , nei; fu Vi p redo 
‘xjitmalum punì ; ambino , ir cu- 
[■ittas m magnatimi opumcongc- 
filum (oUoeara > vi flammei infinita 
vii acno r f fi, qui w mai are incen- 
dio emicuu, Scn. de Bcncf, 

589 Éb impendi lal<remj O( pt- 
\riculnm , vi a e eniohmcnsum , al- 
fine acqiiìfhio fiiqutrctnr : Uihil 
'■r.on aggrcjfkrw Ji magnii lanatibui 
[magna (tamia prof onantur. Liu. 
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<90 .Qnttrit Utebram peritino. 
M. Tuilius. 

591 Copia uullafxrucm telinoli 

finis arida guttur , 

.fili, ir \ inni fio meri lui tor- 
qnrlur ab auro. ’ 

Ou.i i.Mct.MidjeVofù, 


Non è quella di Francia , benché glande , cale la Po’ 
tenza, che debba intimorirli , e renderli pigri , e lenti* 
E fc temono della lùa Fortuna, ciò fucccde, perche fi fo- 
no dimenticati , ch'eira è cicca , iilabile, c proci me a gli 
animoli ? 584. Forfè loro reca apprendono di adhorirtj 
al più debole per irritar il più potente ! E non vedano, 
che la Spagna , clic dtede la libertà a Genoua non vorrà 
permettere, che la perda : Per ragione di vicinanza, per 
conto di corrifpondcnza , per allumar il commercio 
con idue Regni, c Ducato, c per maflìniadinon la- 
feiar crcfcerc rantoli Franteli , opporrà lo feudo della 
fuadifcfa, opero nelTun Pirncipc d’Italia deue dubitar 
di ftringcrfi fcco in lega, per reprimer ranca baldanza-, 
dc'Galli , quando è cosi ageitolc a conftguir line si ho- 
ncfto,& vtilc. 235. 

Vorranno forfè dichiararli per il partito di Francia.» 
per quello di Spagna ,ò per effer neutrali! Se per quel- 
lo di Francia « il rimedio farebbe maggiore del male-» 
iddio , e come vna purga di fcamnioncu , d’elleboro, ó 
di antimonio, che in eccedi guarire , vccidc , poiché 
aiutando eglino li Franedì per opprimer Genoua, c per 
confeguenza Spagna , firebbe vn porfi il giogo al collo 
da loro (ledi. 586. Quel Duce Inglcfe, che combarrcua 
contro Agricola, dupiuadc'fuoi Britanni , che tollero 
si folli « che da per loro col dar aiuto a’Romani , volcf- 
fcro comprar la fcruitù. Nè ininor marauigiia farebbe^ 
addio fc lì vcdcflcro li Principi d'Italia, clic fono col 
mi difopratina prudenza, predare il loro fanguca’Fran- 
cefi , perdi c pollano comprar la loro libertà cosi a ba- 
ratto. 587. 1 

C redono forfè , che da si poco il lur. ddidcrio di ha- 
ucr il Regno dc'Romani , ò habbiano si poca ambitio- 
ne su la. Monarchia, che redando vincitori, portano 
temperar le loro brameda perdonare, vinto v no , a gli 
'altri Principi. 5$** , 

Ma diràforfc alcuno., che li Fr.inceli vennero, ever- 
ranno/opra Genoua, A: han proceduto contro Spagna 
per quadrati >chc quella pollicde in Italia , (opra quali 
eglino han Jc loro.pretcnlìoni , ma non han pernierò di 
partir oltre,. 589.. Et ecco , come inciampa in rileuantc 
errore, poiché la Francia tiene anco prerenlionc l’opra 
tutta la Italia , perche di quanto in alcuna Guerra né fu 
occupatricc, in virtù della Legge Salica, non puòlpo- 
giiarlenc, ^90- pretendendo ancora , di efler irritala., 
donationc di Pipino fatta alia Chicfa , cchequcrtainj 
Italia non debba teiere, che il fuo Patrimonio di Virer 
bo , quando pure per carità volcflero lafti irglielo. 591. 
Gli eflempi frcfchidcllj Principi dcllaGermania, e de'- 
Paefi Badi potranno ìftruirli della loro Idea ; le confc- 
dcratioui fatte prima con Suctia , doppo con Danimar- 
ca,e con Brandcqiburgo hcrctici, podòno .ittedare, fcj 
Ivi fia di parte deTranccli, per addormentarli, alcun «af- 
fare ncll’inrr.iprcndct i’altrui.Lc adhercnze col Tekdi, 
Capo diJG'hchi contro il fuo Soprano. Ccfarc , lefccrc- 
tcintenigcnic col Turco podbno chiarire, fe Francia 


DI FRANCIA. 


Si 


ha mira all bonetto , pitiche fàccia a propolito le cofca 
fue con la brauura. 5-91. 

La neutralità farebbe p:r appunto, come fa quel me- 
dicamento, che può muoucr gli hutnori , ma non è va- 
lido a rifolucrli. E la via dimezzo la neutralità , efej 
quella in tutte le cofc è la più ragioneuole , quella nelle 
materie politiche è la più pericolofa. 59 j. 

V'na buona Pace , o vna buona Guerra c regola retta 
de’Principati di fciegliere , non l’hanno faputo inten- 
dere li Sanniti , nò Caio Pontio potè loro fargliela ap- 
prendere, e per quello nc Tettarono di foggioganri, vin- 
ti , e dcttiutti. Nel niedefimo modo Clcomcdonte la 
perfuafe a gli Achei, per dar neutrali tra Filippo , & i 
Romani , nè con altra ragione , che per non rcttar pre- 
da del Vincitore. 594. Et affaticandofi di for ridettogli 
Ambafciadori di Antioco , per tirar gli Achei alla neu- 
tralità , Qmntio Confole con la medefima ragione li 
difiùafe. 595. Publio Scruilio nelle controuerlic tra il 
Senato, eia Plebe, non volendo dichiararli, riportò 
dcli’vna.c dell’altea lo f legno. Ma Appio Claudio , di- 
chiarandoli per il Senato, fc ben riufei odtofo alla Ple- 
be , ottenne la gratia dc’Patritij. 

Ma diciamola chiara, queda neutralità nc meno, cre- 
do , che polla piacere a’Francelì , perche non voglio- 
no , che aperte dichiarationi a loro intenti , ó per timo- 
re, ó per amore , abominando le vie di mezzo. 596. Nè 
meno può eflere riceuuta da Spagna, perche nel bifo- 
gno dc’foccorli, per liberare vna Rcpublica d’Italia, per 
leprimer la Potenza de’Galli , come altre volte li diede 
ad altri Principi , ch’crano codretti dalla ncccttìtà 1 non 
pare di cttcr profittcuolc, nè a fuoi intcrcttì di gioua- 
mento 597. 

Dcuono confidcrare gli Principi Italiani le violenze, 
che li FrancclI han fitto nella Germania, c nc’Paell 
Batti , c fenza veruna altra ragione , che delie loro con- 
ucnienze. 591. Dcuono porre per la mente , che prima 
vollero far la Guerra al Rè di Spagna Pupillo , poi rom- 
per la Pace alPimprouifo ad vna Regina Vcdoua , ap- 
prettò nc’più Sacri Trattati di Nimega, & in piena Pace 
far la Guerra, c con tanto deboli fondamenti alzar Icj 
loro pretenfioni fopra ogni huniana credenza, ftringer 
Luccmburgo , opprimer le Prouincic intiere, le Città, 
li Stati dc'Prmcipi Elettori dell’Impero. 599. E fe tutto 
quedo non fecero, che per valerli di quella fortuna-,, 
che parte loro recarono gli accidenti re parte prefero 
eglino col veder furti i Principi infieme con l’impcra- 
dore, occupati a difenderli dagli sforzi formidabili del 


592 P atiri mali s cupiditntibiif, 
j non eximit tas ex animo , fed .:*• 
get, «7 recidi! peiereì. Dioil. Hai 
'* jlic. lib. 10. 

59 3 Vtinem nut frigidut effern, 
eut calici hi ; mhil medium inter 
: flemma , a ut precipiti» : nibil imi ■ 
fili cundatiane dcttriui. Tacitus. 


594 JV ufcjuam gratia fiabili, ve- 
lici ijiiì t Mentimi expcfiaucrii , -jf 
fu tema applicarci confili a 
preda y telarti crii. Tuie. Liu. 

59$ Sine gratin, fine dignitari 
pramìum V cicorie eritii. Idi. 


596 Max vtrumqne canfilium_, 
afpernatui , quod inter ancipitm 
dettrrimum efl , dum media fcqui- 
tnr , ncc enfici ejl fata , nce prolù- 
di t. 

597 Seciji hboralibui auxilìum 
felini quo magi! nabii cancilien- 
tur tfcrcndum efl. Xcnof. 

59I Citine tenie periculunij , 
ehm cantcmnitur. Scacc. 


599 Impcrium cupientibm , ni- 
bil medium intir fummo , aut prie- 
cipitia. Tacitus. 


600 y t in carpare agra ,& cor- 
rupto quidquid. infettar alimentimi 
e/l morbi , ita in baminc qui inter- 

Turco, tome potranno gl’italiani credere, òfigurarfi /Mcr^foiurM ^croro ’emcuoi’ 
tanta modcrationc nc’Galli , che’opprctto vn di loro, 4,/ar^T infinf er^fi^r/r* 
come pretendono tar di Gcnoua , non nceuano la con- 
uenienza , il motiuo , c li pretetti per op primcr gli altri. 

600. Si ricordino , che doppo di feguir il cafo , non è, 
che foucrchù la penitenza , c cordoglio di non hauer 
prouitto in tempo. 601. Nèildirdinonhaucrpenfato 
tant'oltrc può recar follicuo ; 602. poiché in tal cafo 


ditatum. Lipfius ex Cent. 
Epifl. 49. 

601 Seri fepiunt Pbrygtt. Vir- 
gil. 


602 Non puttrem. Val. Ma, 


X 


non 


sa 


io 3 Jffutrunt rum qua genti 
caiant. Lucali. 


604 Tiraci, atque cura de fi cere 
amiti* videntur, qui in ipf » negali» 
confihum capere cogitar. Cxlàr 
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605 Dei fitnulacriim bonui, & 
fantini Principi • G. Pacliym. 
hift. 1. 13 . 

606 Principi, qui influì efl, non 
alienam regionern *fj'efl.u, fedfua 
efl caiitcniui, ne e homines à qntbui 
nibil lacejiiui efl in [trai lutei» re- 
digit. Hcrod.l. j. 


607 Habet in aduerfn auxilia, 
tjiri in fecundis commodat.SytllS. 


60% tcneficium dare, qui nefeit, 
imujlè peni. Idem. 


609 J^ui cum magna fpe ad ma- 
gnani Principim preficijcitur, non 
par efi,vt rxpttfatianc minore con- 
fequatur. G. Pachym. hift. I.t2. 

610 ^ui quanta fibi gratin cal- 
laia ftt, nefeit, quanta' largitori gra- 
ta debeat, non intclligit, non enim 
fotcfl quii bene intelligere, quid 
accepit, nifi meminit. Calfiod. in 
Epift. 


[non teda più altra rifolutionc, clic di congiungerfi con 
altri infelici 1 per far con effi la mcdcftma caduta. 6oj. 

La neutralità non lalcia doppo il (uccellò della Guer- 
ra più partito da prendere, qual antccipatamcnte fi deue 
riflettere, perche nelle cofc di .Stato non li deue proce- 
dere da Gladiatori per confultarfi nei conflitto ; Conti- 
glio dato da Celare il più prouido , c ùgace Capitano 
del Mondo per non ridurli all’vltimo fegno a rilolucrc, 
quando vacilla fotto li piedi la rifolutionc. 604. 

Ma fc tutto quello bene, c prudentemente confidc- 
rato reca validiiTime ragioni da non cimentarli con li 
neutralità, c ne meno da far capitale della confcderatio- 
ne con Francia, licguc necefuria conlcgucnza , che li 
Principi d’Italia dcuono fatlacon la Spagna, ch'è l'Ali- 
Io degli anguftiari , il Rcfugio degli opprcftì. ia norma 
della Religione, la difclà della Chicfa Cattolica , il Pro- 
pugnacolo dc'Pontcfici, che per non voler nc'l'uoi Re- 
gni minima macchia di Hcbraifmo,di Herc(ìa,ò di altre 
Sette, & opinioni nuouc introdotte dall’Intcrcflc, ò 
dalla licenza, 605. cacciò numero sì grande di Vafl'alli, 
che quali difertò la Spagna . Che impolfleflabdofli del 
Regno di Tunili con la tòrza, fin a’ Maomettani lerbó 
la Fede con redimirlo a Muleaflc con picciolo tributo. 
606. Mantiene Orano, & altre Piazze nell'Africa con 
immcnli theflori , c con numero di gente per profittar 
nella noftra Santa Fede; lòftrendo lunghi afledii, guerre 
aperte, c ftrettezze indicibili. Quando la Francia, ó in 
Gigiri, ò in Algicri haucndonc voluto porre vn pie, in- 
timorito dal dilpendio, e diflicoltà fc ne ritraffc. 

Quello c l’vnico rimedio, che poftòno li Principi Ita 
liani abbracciare , come vna loda Anchora della loro 
faluczza, come vna rifolutionc, che può renderli (icuri, 
non meno per la Potenza , con che può opporfl alla., 
Francia, che per la Fede, che fuol ofler uarc a' (uoi Con- 
federati, c che fece fpcrimentare a’iuoi Vicini fono hor- 
mai fecoli; con profonder millioni d'oro , c conluuiar 
grolfi Eflcrciti in loro foccorfo. 607. 

E ftupidità vedere aderto arder Gcnoua vicina, e non 
procurarle aiuto inliemc con la Spagna , che vedendo 
correr il fuoco si da preftò, non G corre ad cftingucrlo, 
ben torto vedrà l’incendio in Cala propria lenza Iperan- 
za dell'aiuto altrui.608. Doucndo almcn far conto della 
gratitudine, le non hanno penlicro di ricordai fi dcll’- 
amicitia, poiché c proprio della magnanimità Italiana 
ne' Principi non dimenticarfi giamai dc’bencficij, chej 
riccucronodaH’Auguftilfiina Cafad’ Aullria. 609. Li 
Duchi della Sauoia portone attcftarlo, che nc’maggiori 
loro bilogni, c ne' tempi , che ftcuano per perdere li 
loro Stati, non hebboro altra Tutela, che quella di Spa- 
gna, cosi Emanuel Filiberto , come Carlo Emanuele, 
che viddero in loro fauorc fparfi tanti theflori, e tanti 
F.fl'crciti della Spagna nella Sauoia, nella Borgogna, e nel 
Piemonte. 610. Al contrario di quelli tempi, che (là 
quello Stato fotto la feruitù de’ diltcgni FranccG, che 
voleuano prima confinare il Duca, ancor giouinctto 


hono 


ami. 


D 1 F R A nI; I X. 

in , Port °S j!l °* & addio lo tengono 

he DoT chH° °. djl1 ' l0r ° Af,nÌ ' COn f Utt0 
luha donnn^r P r)n,0 ( ho . cconc chc douranno far in 
Italia doppo di Gcnoua , fari quel di Sauoia, quale lior. 

Contc PP i ' c «^contentò 
* » CU1 P f «"c P*«* Ulcutfi «licitare dallo 

ragie?* Ìml * “ ,BCM,e fjrf ‘ P^crc dalla 

nefitl, DU | Ch ‘ Eftcn ^ fu PP° n 8° fi* I • memoria dc'bc- 

ncficii , clic riccucrono dalla Spagna , \ nodc-quali non 
inferiore a gli altri fi è quello, chc Carlo V I or feto 
col bucato di Modena , e di Reggio , clic fu tanto mc- 
mwhilcnd ricordo di tutti, come npn vi è fiata eir- 
, lì.' Ila nfolutione.chc non liabbia dimoftra- 
to la giuflitia di Cefare alor timore; 612. Contracam- 
biaiapcroda erti con ingratitudine, quando vniti con 
F, arnia , e Sauoia vollero affaJip. Cremona , e far quelle 

HiSleSif t0 d ‘ M, ! Ì,,U ' ChC l0n bcn note W lc 

..i 1 G -an Duca di Tofana riconofter dene dalla Ca fa 
d Auftna al tuo cITerc , e col dccoio dei parentado con 

cfla , anco ostato infignc che pofiiede. qual vniro«_, 

quello a, Siena, di che li fece gcncrofo dono, depponi 

1 ucrioacquiftaro con I Armi/fa vn.confuicrabilcR.c- 
£. no .’ c . ne d'fotzcnon cede a qualunque altro dc’Prin- 
crpi Italiani; come col commercio con Regni di Spa- 
gna aequirta nuouc ricchezze, c maggiori opulenze.». 

11 Duca di Mantoua fi deue ricordare , che «andò fu’l 
pericolo cuidcntc di perderli Monferrato, quandoal- 

nndrr°i U ‘ r ?D • f ° dj!l,i Sauoia » °P crò con cflerciro 
podcrofo il Re di Spagna, che non folo cefiafie I ■hofii- 

hta , ma che anco leuaflc ogni fofpctto , col farlo difar- 

iTre,f; T PrCUalCr n c Cl Rè il richiam ° della parentela 
filetta, c haueua conSauoia, 614. ma folo badando a 

f r ‘a Clp ! I “ lunl la Pace » c’hora in tanti modi 
cerca confonder la Francia con affalri si fieri contro 

n qual - c ha Sp , JSna Mntc roItc impugnato 
afpada con cfierciti grandi, c fpecialmentc quando 
dalla Francia , c dalla Sauoia vnitc fi procurò di oppri 
mcr la loro liberta , e renderla fchiaua 61 5 PP 
* Par ™ ben puoffi ricordare della reftiru- 
tione. che li fece Spagna di Piacenza , c che nella Guer- 
ra con Vrbano fu yn conrraprefo per non farlo caderci 
e che nulla hauendo profittato sù lo Srato di Milano, 
congior.ro con la Francia , fu condonato il fuo ardirti 
nel tempo, che timo porcua perdere. 6r6. 

Veneti», che è vera Madre di Heroi‘, enudrifeej 
1 fuoi figli con il carattere della gratitudine dc'bcncfi- 
cn, che riccue , non porrà mai feordarfi di quanto buo- 

e r enne - Cmprc J a Sp -'Z ,U ’ fcnza raai darli 
minima geloGa, ma intiera ficurezza di fedele vicina^, 
cdiaffctmofacornfpondcnza , fc nella Battaglia Naualc 
de Curzolart riconobbe quanto Don Gio. d’Aullria 
Ifailc di languc con PArnura Reale di Spagna contro 


*3 


6 1 1 Bene adbibita ratio cernii 
quid optimum fi , , „eg Iella finltis 
impiumar erronbus.C.ÌC.q.Tts(e. 


6 1 - Jffnifquii Je atei pineta co- 
Sitar, oc copti e/ì, nei vllum 

' babet naia maini cupidìtà*, quim 
quid insita tfl. Seti, de Bcncf. 


6 1 3 Facile liellorum pramiis re- 
ferti , ani ditium f amili trum b.tre- 
des , magnum aamum indiami. 
Tac.ann. 1. ir. 


614 Tuflitia mtgis aliit , qnàm 
flit prtdefi , dr rutilitene! fnas ne-l 
tbgit, cammunia emolumento pro- 
pone ni. Ambr. de Parad. 


615 lofi è ogere eli communet 
/equi vtilitatis lonfuetudines , pa- 
reri legikus , pnuataque palla fer- 
nare. Ariti, lib. Rcth. ad Alex. 

vltimo. 

6 1 6 Credi mihì, mi ferii ctlefiia 

Nomina pare uni, 

N et femper Infoi, & fine fi- 
ne premunì. 

Principi me naflro Deus efi 
moderatiar vllus. 

Infitta virci temperai iltr . 
fnoi. 

Quid. a.dc Pont, ad Cot. 


il Ti- 
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L’IDEA, E PROCEDERE DI FRANCIA. 


617 /lene fi amicisfcccris, »e_ 
f igeai fecifp , al po', tur pitica! K 
■non fecerii. Amie un de fr rere , 6' 
non muore in rebus adite, fu, pndir 
Plautuj. 


61S Aggreffuros oliquoi iuuot 
occafio , quo cùm fe efori pratcr 
opinione»! , elioni fi vires alioquin 
minoici fini , incitai , vi peiicn- 
lum adorni. Thucyd. i. 3. 

6 1 p Incogitanlis e fi, opporla» 
la:cm oblotam negligere , & ex 
trema 1 guaiti a , lune non praflare 
mogimm animum , cùm anione . 
fpem prahet im.olamit.itis. PJut, 
in Vitale ip. 

620 Eodem animo beneficia il- 
bentur , quo damar. Syrtis, 


-VJÈ’.’WSOfu: 


il TirrfhnodeU’Oricntc. 617. Come lcgui,con gli aiuti, 
clic potè nc’maggiori appretti della (uà Corona con la 
Francia, quando quella Republica lodarne si gloriofa- 
incnte la Guerra perla ditela di-Candia; per tralafciar 
gli cfl'cmpi antichi , che dichiarorno Ja verace amicitia 
della Spagna , nel tempo fteflò , che li Franccli , com'è 
data commune opinione , idigauano li Turchi a profe- 
guir quella Guerra, per hauer eglino piu largo il cam- 
po di far loro progredì neiì'ltajia. E fi deuono ricordar 
quei prudentidìmi Padri , che i Franccli oftentano prc- 
tendenza nella maggior parte del loro Dominio , c che 
quella memoria può folamcnre in elfi far rinascere la 
volontà, quando vcdcfierolc occafioni di procurarne 
ilracquifto. 6is. 

Ripiglino dunque li Principi d’Italia l’antico loro 
valore , pongano nella mente , clic conuiene tener lon- 
tana la Francia , quanto più vedono, che voglia tarli 
vicina. 619. Si oppongano alle crudeltà, cviolcnzo, 
che intende fare ad vna Republica libera, e fc tante vol- 
te riccucrono benefici) dalla Spagna, tino al termino, 
chediefla non deuono più temere, ma tener ogni fi- 
curczza , bora non li nieghino per opporfi con tanta 
giulhtia , ccon tanta neeelfità di difenderli a chi vuol 
conculcare le leggi delle genti .eia quiete publica di fi 
valla Prouincia. 610. 

La caufa e (Tendo cosi giuda , quanto ncccftaria non è 
dubio , che farà protetta da Dio , che comanda la Pace, 
c non gulla la Guerra , che per la propria difefa, per ac- 
quetar di nuouo la Pace. 
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